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AL LETTORE 




yìffDEJiEUMO assai per le lunghe se già volessi- 
mo notare tutta V utilità che questo libro appor-^ 
ia ai veterinarii , agli ujfiziah di cavalleria, ai 
proprietari di cavalli ec. , se non che vogliamo so- 
lamente dire , che non si può bene scegliere un 
cavallo seni avere di questo perfetta conoscenza; 
essendoché non sapendosi estimare nè la sua strut- 
tura, nè i suoi pregi o i difetti, nè l'età, non si 
può neppure dinotare il servigio, età si potrebbe ac- 
conciamente destinare, e manco il prezzo. 

Questo libro abbiamo iVi/jVo/cfoEsippognosia(i)^- 


(i) Abbiamo formato questa parola , eomponendola dalle 
tre Toci greche fuori , rcros cavallo, e yjuxns conoscenza. 
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tnveee oTlppomclrla^ cioè tnisura del cavallo, ed in- 
vece anche (//Esteriore» del Cavallo > come alivi han- 
no detto; imperocché nè Vana, e nè l'altra di queste 
due espressioni dinotano quello che si avrebbe a di- 
re. Inoltre lo abbiamo sceverato da tante altre cose 
'vhenon gli appartenevano, come Anatomia, Fisio- 
logia^ Chirurgia ec. ed ancora I abbiamo adattato 
all' intelligenza comune, adoperando parole che so- 
no ricevute nella scienza, ed altre che sono in uso 
appo noi. E se molli de vocaboli da noi adoperati 
non si trovano per avventura nel Dizionario della 
nostra favella , questo non imporla che fossero 
malpropri o non italiani , ma perché non ancora i 
libri classici italiani di Veterinaria furono bene spo- 
gliati dagli egregi Compilatori; la qual cosa abbia- 
mo fiducia che non sarà trascurata più lungamenic ; 
cod che possa vedersi dato luogo nel Vocabolario 
della nostra lingua a tutta la suppellettile delle pa- 
role necessarie alla Scienza veterinaria , siccome 
fatto si è per altre scienze, cui certamente la Vete- 
rinaria non cede in quanto all utilità e all impor- 
tanza. 
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INTRODUZIONE 

Ì^òj0^ó|p^ó^ó^ó^ó^ó®ó§ò^óÉ^óÉ6®^ 


1* iv uU ti tniilU , et aiijuraenU belli 
cl paci* aroaiBenta «ouìiluot. 

V«o. Lii. t. 


RA i gra ndi animali quadrupedi die 
solo di erbe naturalmente si pasco- 
no , non è alcuno che in leggiadria > insieme 
con la terza e la velocità^ vinca od agguaglia 
il cavallo. Il quale addomesticato dairuomo 
lui porge ajuto e vantaggio inestimabile. Egli 
altero, focoso non ischiva pericoli e difficoltà, 
e soccorrendolo in battaglia, spesso diviene il 
più saldo fondamento di vittoria e conquista. 
Ili pace poi è rornamcnio maggiore , nè men 
utile che in guerra; chè l’essere obbediente a co- 
lui il cavalca, le sue forme aggradcvoli, e que’ 
suoi movimenti leggiadri, presti e di varia ra* 


DMbri I , Gl)OgI< 



II 


giooe, fan si che sia ricerco nei tornei , adop - 
rato nella caccia, adatto a tirar cocchi, a sol- 
care la terra , d portare pesi , e ad altri uli- 
zi. Nè in lui apparisce segno d’infingardaggi- 
ne; chè si muove continuamente, e come ni- 
mico di pigrizia sta sempre in attitudine di 
sentire; dorme poco , e il sonno ha si leggiero 
che svegliasi per piccini romore. La vista , 
l’udito e Todorato ha squisitissimi, e colla vo- 
ce manifesta la gioja , il dispiacere , il dolo- 
re. Si allegra e piglia diletto del suono di cer- 
ti strumenti ; sopra che lasciando stare quel- 
lo che ciascuno può da sè aver veduto od 
udito , Eliano e Plinio raccontano, che la ca- 
valleria de'Sìbariti danzava al suono dì sinfo- 
nia; ed Ateneo dice di certi cavalli di Candia, 
che danzavano al suono del flauto. Nè sola- 
mente obbedisce all’ uomo, ma gli porta pu- 
re afietto: onde fu creduto degno di ricordan- 
za quel bucefalo , il quale ferito di punte 
mortalissime e già in atto di cadere finito , 
uientedimeno veggcndosi circondato da nemi- 
ci, divenuto sollecito della vita del suo padro- 
ne Alessandro, raccolse gli estremi spiriti e si 
cacciò furiosamente tra quelli; e tanto man- 
tenne la lena che non prima si diede vinto a 
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morte che lui non vedesse salvo. Ed il caval- 
lo del re Nicomede, visto morto Usuo padro- 
ne, ricusò ogni cibo e si lasciò morire di fame. 
Però non è da maravigliare se le nazioni In- 
civilite , come oggidì l’Inghilterra , si adope- 
rarono in ogni tempo a migliorare ed ingenti- 
lirne la spezie. 

Di così nobile ed intrepido animale il se- 
me è da cercare nell’Asia , e propriamente in 
Arabia , donde pare per industria umana es- 
sersi propagato in altre contrade delta terra , 
non tanto perchè quivi si trovino oggidì , se- 
condo affermano taluni viaggiatori , cavalli 
salvatichi ; ma solo perciò, che il clima di 
quella regione terrestre pare più acconcio alla 
sua natura; ed ancora per questo, che i caval- 
li arabi in forza , in leggiadria , e velocità vin- 
cono d’assai i migliori che sieno di altre pregia- 
te generazioni. Intanto scrittori antichi e mo- 
derni parlano di cavalli salvatichi in lontane 
e diverse regioni , de’quali , a nostro credere , 
non è da tenere nessun conto. Dappoiché altro è 
voler sa pere dove Iddio pose il seme di un ani- 
male , altro è il narrare i luoghi in cui si è 
propagato. Ed il cavallo appunto sotto cielo 
benigno , e dove sia salvatichezza , solitudine. 
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e grassa pasciona può moltiplicarsi da sè e di- 
ventare salvatico. Nè altrimenti a noi pare sia 
avvenuto io que’luoghi, dove anticamente ov- 
vero lo si vede cosi di presente come in Ame- 
rica ; dove portato dagli spagnuoli la prima 
volta, per le sterminate campagne ed incolte, 
perduta la signoria del padrone, in certi luo- 
ghi si è propagato spontaneamente. 

Il cavallo salvatico ha ordinariamente il 
pelo bruno, lungo, ruvido; é piccolo di mole 
con testa graude a fronte convessa ; orecchie 
appuntate , ciuffo guernito di molti e lunghi 
crini , ed occhi vivi pieni di fuoco. Ha folta 
la criniera e lunga , le gambe lunghissime , e 
la coda che aggiugne al garretto. Ma fatto do- 
mestico ed ingentilito dalf uomo si addimo- 
stra assai diverso : cresciuto di mole con pelo 
morbido, e le forme di ciascun membro con 
tal pieghevolezza e configurazione, ch’ei sem- 
bra quasi tuli’ altra cosa. 

E dappoiché la forma e la grandezza del- 
le parti e la loro connessione sono indizione 
ragione di sue qualità interiori , e di loro na- 
sce la bellezza , ci siamo deliberati venir di- 
scorrendo in questo libro con la chiarezza e 
semplicità che abbiamo saputo migliore delle 
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parti esteriori del cavallone in ciò che possono 
dinotare qualità interiori , e più addentro ri- 
poste, e di quello riguarda la sua bellezza. La 
quale vuol essere diligentemente considerata 
come cosa che arrecadiletto e compiacimento, 
e la bontà ed il valore dell’ animale rende ca- 
ri c pregiati. 
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CAPITOLO I. 


DIVISIONE , DK.'TOMIjrATOXE E DESCRIZIONE DELLE PARTI 
ESTERNE DEL CAVALLO. 






.y'J- ^ 


'■< (vXiv.i; 
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. 3 . 
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iV V V 

I 

‘'■'ÌS ^ • • V • 

Il , cioè in fes/a; co//o; corpo 



^ L cavallo dividesi in quattro par- 


% 


à propriamente detto o tronco-, ed 

,® SS @ estremità o membri. 


ARTICOLO I." 
Testa. 


La testa (tav. I. A ) è la prima e più alta par- 
te del cavallo ; si attacca ed articola all’ estremi- 
tà supcriore del collo ; comprende il cranio che 
ne forma la parte superiore , e la faccia che si pro- 


Digiiized by Google 



8 

lunga in basso ed in avanti. Nella lesta risiede il 
cervello e gli organi dei principali sensi. 

Sono in essa molte e diverse parti , cioè : la 
sommità del capo , la nuca , il ciuffo , le orecchie 
le parotidi , la fronte , le tempia , le conche , le 
orbile , le palpebre , gli occhi , le guance, il na- 
so , la bocca , le labbra , il mento , la barbozzo, 
il canale , le ganasce , e le mascelle. 

La sommità del capo , vertice o sincipite (i) 
è la parte più elevata della testa , posta fra le due 
orecchie , sotto la nuca , e superiormente alla fron- 
te. E quando il cavallo ha la testa imbrigliata , es- 
sa trovasi fra la testiera ed il frontale. 

La nuca, detta pure collottola od occipizio if) , 
è la parte posteriore superiore della testa , posta die- 
tro al vertice , dove principia il collo ; ed ha per 
base la porzione posteriore dell’osso occipitale, e l’an- 
teriore della prima vertebra cervicale. Nella nuca si 
pone la testiera della briglia o della cavezza. 

Il ciuffo , ciuffetto o tuppM (3) c ciocca di cri- 
ni che seguita alla criniera , e che dalla sommità 
del capo pende sopra la fronte e l’ adorna. 

Le orecchie (4) sono due conche cartilaginose, 
mobili , situate ai lati della sommità del capo, distin- 
te in destra ed in sinistra, e destinate al senso del- 
l’udito. Si nota nelle orecchie la punta, e la base, 
la parte esterna e 1’ interna. 

Le parotidi o vivole (5) sono le regioni late- 
rali superiori e posteriori della testa, corrisponden- 
ti alle glandok salivari dimandate parotidi. Si e- 
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sleiidoiio dalla base dell’ orecchio fino alla gola 
tra la lesta ed il collo. 

La fronte (6) in gran parte formata dall’ osso 
frontale , è la parte anteriore superiore più spazio- 
sa della testa , limitata superiormente dal sincipite , 
lateralmente daffli occhi , e dalle conche , e nella 
parte inferiore dal naso. 

Le tempia (7) una per ciascun Iato della parte 
supcriore della testa , hanno per base la porzione 
prombiente o apofisi zigomatica delle ossa tempora- 
li, sono circonscrilte nella parte superiore dalla base 
delle orecchie , ed inferiormente dalla parte superio- 
re delle ffuance , dinanzi , dalla fronte e dalle con- 
che , e posteriormente , dalle parolidi. Nelle tem- 
pia può sentirsi il polso per l’arteria temporale che 
vi passa. 

Le conche comunemente dette fontanelle , 
sono due cavità più o meno profondo , che Irovan- 
si situate sopra le cn'bite , tra le tempia e le parti 
superiori e laterali della fronte. 

Le orbite sono due cavità (9) , formate di mol- 
te ossa , destinate a contenere il bulbo dell’ occhio; 
e si trovano situale aUe parti laterali anteriori del- 
la lesta, vicino la radice del naso, al di sotto delle 
conche e della fronte, e al di sopra delle guance. 
La parte superiore più prominente chiamasi arco or- 
bitale. II quale manca di sopracciglia nel cavallo , 
c si trova sotto le conche , e sopra gli occhi. 

Le palpebre (io) , sono spezie di pieghe cuta- 
nee membranose e mobili, due per ciascun occhio, 
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una superiore più grande e più mobile, e l’altra in- 
foriore ; e servono alla difesa dell’ occhio. I loro 
margini liberi sono i nepilelli, ornali di peli più o 
meno lunglii che si dimandono ciglia ; e commes- 
mre delle palpebre dove essi margini si uniscono. 
Si fatto conmiessure diconsi puro angoli degli oc- 
chi, i quali essendo due, secondo loro situazione, uno 
di essi angoli chiamasi maggiore o interno , o na- 
sale , e r altro piccolo o esterno , o temporale. 

Gli occhi (li) sono due globi lucidi e mobili 
contenuti nelle orbite , e destinati al senso della 
vista. 

Le guance o gote (i 2 ) , sono le parli laterali 
della faccia , circonscritto al di sopra dagli occhi , 
inferiormente dalla bocca , dinanzi did naso, poste- 
ri{)rmonle dalle ganasce ; cd hanno per base il mu- 
scolo massalerc. Inoltre dietro e sotto gli occhi ci 
ha prominenza longitudinale fatta dalla spina zigo- 
matica , assai spiccata ne’ cavalli di razza gentile. 
Ed ancora sotto la pelle delle guance scorrono le 
vene angolari dell’ occhio , dcdle quali tal fiata si 
cava sangue. 

11 naso (i3) è la regione anteriore ed inferio- 
re della testa , il quale avendo per base le ossa na- 
«di, principia dalla fronte, aggiunge alle narici, ed 
ha le guance lateralmente. La parte superiore di es- 
so dicesi radice , e l’ inferiore punta 0 moccolo ; e 
quel tanto eh’ è tra questo 0 la radice , dimandasi 
porzion media ; e sopra esso poggia la museruola, 
od ogni maniera di cavezza. 
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Nel moccolo sono due aperture dette «ar/ei(i4)» 
le quali formano gli orifizi esterni degli organi del- 
la respirazione, e sono divise dal setto del naso che 
è tramezzo cartilagiiMso. E mettono nelle cavità na- 
sali vestite di membrana assai spessa, di color roseo 
o rosso-pallida , appellata pituitaria. Ali del naso 
o froge si dicono i margini mobili delle narici , i 
quali essendo cartilaginosi ed elastici , fanno che 
queste sieno sempre aperte. 

Dentro le narici e nella parte superiore ester- 
na ci ha due cavità cieche, profonde circa un pollice, 
e si chiamano false narici. Esse si rinvengono sola- 
mente nei monodattili ; sono fatte da piega cutanea, 
e sembrano destinate a rompere la forza dell’aria 
nelle grandi inspirazioni, ed ancora per impedire che 
corpi estranei vi si caccino dentro. 

Nell’ estremità inferiore della testa e sotto le na- 
rici è fenditura più o meno grande compresa fra le 
labbra , e si dice bocca (i5). E dentro di questa 
si nota i denti (i6) , le barre, la lingua ed il pa- 
lato. Dei denti parleremo nel Capitolo V. dove si 
dice dell’ età. 

Le barre sono quegli spazi privi di denti che 
si notano nella mascella posteriore del cavallo , tra 
il primo dente molare , e lo scaglione', e nella ca- 
valla, tra il primo molare e l’ultimo incisivo , detto 
cantone o quadrato. Tali spazii nella mascella an- 
teriore sono detti interdentali -, e quelli che stanno 
tra lo scaglione ed il cantone , tanto della mascella 
posteriore che dell’ anteriore , piccoli spazi inter- 
dentali. 
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La linffim {17) è corpo muscoloso mobilissimo, 
destinalo alla sensazione del ^isto, situato nello spa- 
zio che lasciano le branche della mascella posterio- 
re. Ha due parli , una fissa, più spessa, superiore, 
che dicesi base detta tinaia ^ e 1’ altra mobile più 
solide , piatta , che addimandasi punta detta tingua. 

11 potato b spazio vuoto, fatto a modo di volta 
che sta tra i denti della mascella anteriore , e for- 
ma la parte di sopra della bocca. E coperto di mem- 
brana carnosa e solcata traversalmente all’ incirca 
da dieciotto a venti prominenze, dette gradini o ru- 
ghe det palato , e da Vegezio gradus , le quali so- 
no divise da un solco longitudinale , che si chiama 
linea mediana del palato. 

Le labbra fanno i margini della sopraddetta 
bocca ; e sono due , uno anteriore (18) , e 1’ altro 
posteriore (19) ; e dove si uniscono si dicono com- 
messure delle labbra o angoli della bocca. 

Sopra d labbro posteriore è d mento (20) , a 
modo di prominenza rotonda e carnosa. 

La barbozzo (21) è posta sopra il mento , ed 
è spezie di depressione , sopra la quale si pone il 
barbazzale ; è fatta dagli orli posteriori delle bran- 
che deir osso mascellare , poco sopra della loro u- 
)iione. 

Il canale (22) è spazio che sta tra gli orli poste- 
riori delle due branche dell’ osso mascellare ; prin- 
cipia dalla gola , e diminuisce di larghezza a misu- 
ra che si avvicina alla barbozza. 

La ganasce (aS) , sono le parti laterali della 
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mascella posteriore ; hanno per base l’ orlo posterio- 
re e spezialmente l’angolo o tuberosità dell’osso ma- 
scellare, & sono circoscritte dalle parotidi, dalla go- 
la , dalle guance , dal canale e dalla barbozza. 
Nella faccia interna del margine delle ganasce scor- 
re r arteria glosso-Jaccicde , ove si suole sentire il 
polso. 

Le mascelle sono ossa, nelle quali sono confit- 
t’ i denti; e sono due, cioè, una anteriore immobile, 
e r altra posteriore mobile. Quella forma propria- 
mente la faccia ossia musello, e contiene il naso , 
le guance , ed il labbro anteriore. Questa nella sua 
pimta fatta di un solo osso , ha il labbro posteriore 
il mento , la barboiza ed il canale. 

ARTICOLO 2.“ 

Collo. 

Il collo (B) è la parte situata fra la testa ed 
il corpo. In esso si distinguono varie parti, cioè la 
superiore detta propriamente cervice (24.) , guernlta 
di peli più lunghi, più grossi di quelli del rimanen- 
te del corpo, i quali si chiamano erini-, e però questa 
parte è stata anche nomata criniera o chioma (25); 
r inferiore detta gola (26) o regione tracheale, di 
cui la parte di sopra si dice gorgozzule , e quella 
di sotto che s’ inserisce nel petto, jugolo (28). Le 
parti laterali ed anteriori del collo si dimandano giu- 
gulari o jugulari dalle vene che vi scorrono, e da 
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cui ordinariamente si cava sangue. Si nota ancora 
nel collo la parte anteriore, la quale sostiene la te- 
sta , e la. posteriore , eh’ è attaccata al corpo e 
s’ inserisce nel petto. 

ARTICOLO 3 .” 


n corpo ( C ) propriamente detto costa di va- 
rie parli , cioè del garrese , del dorso , dei lombi, 
della groppa , delle anche, della coda , dell’ ano , 
del torace, del ventre , dei Jianciù , e delle joor/2' 
esterne della generazione. 

Il garrese ( 29 ) detto anche guidalesco , vol- 
garmente galletto o capoeerro , è la prima e più 
elevata parte del corpo , situata sopra le spalle tra 
la cervice ed il dorso ; ha per base le apohsi spi- 
nose di cinque o sei prime vertebre dorsali. 

Il dorso 0 dosso ( 3 p), detto altrimenti schiena, 
è la parte dove mettesi la sella ; trovasi fra il gar- 
rese ed i lombi , e fra le costole ; ha per base le 
rimanenti vertebre dorsali , e la parte superiore del- 
le costole corrispondenti. 

I lombi o reni ( 3 i ) stanno fra il dorso e la 
groppa sopra i fianchi ; ed hanno per base le ver- 
tebre lombari. 

La groppa ( 82 ) comincia dal termine dei lom- 
bi , e si estende sino all’ origine della coda; ha per 
base T osso sacro , e gli angoli superiori delle ossa 
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iiee , i quali forinauo la sua soiumilà ; ed iia lalc- 
ralmentc le atiche. 

Le anche sono le parti laterali della groppa, 
(33) fatte dalle ossa ilee , aYeiili diuanzi i llauchi , 
e posteriormeute le natiche. 

La coda (34) La per base il prolungamento del- 
le vertebre coccigee ; ed è mobile, guernila di lun- 
ghi e fitti crini ; e dalla groppa calandosi giù fra 
le natiche , copre l’ano ed ancora la vulva nelle ca- 
valle , e pende fra le gambe. 

L’ 0310 o fondamento (35) è il termine dell’ in- 
testino retto sotto forma di foro , pel quale escono 
le fecce ; ed è posto sotto la coda , come si è det- 
to di sopra. 

Il torace è grande cavità, posta fra l’addome 
ed il collo ; e contiene due nobilissimi visceri , il 
polmone ed il cuore. La parte anteriore di esso 
sotto la gola dicesi propriamente petto ( 36 ) , e le 
regioni laterali fatte dalle coste, sono il costato (3y ) 
A questo noi aggiungiamo la parte eh’ è tra le due 
estremità anteriori, la quale si può denominare in- 
terbrachiale. 

Il ventre , pancia , addome ( 38 ) seguita al 
torace , ed è desso la più ampia cavità del corpo , 
dove sono chiusi i principali visceri della digestione 
e della secrezione dell’urina. La parte anteriore che 
principia dal termine delle coste, e si estende verso 
\ ombelico per tre o quattro dita traverse, chiama- 
si, come nell’uomo, regione epigastrica-, della quale 
i lati son detti ipocondri. Seguita 1’ ombelico , ciob 
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a dire la cicatrice rimasa dalla lacerazione del cor- 
done ombilicale , il quale ombelico è come centro 
dell’addome, ed i suoi contorni , per quattro dita 
traverse, fanno la regione detta ombilicale. Da ulti- 
mo la terza parte del venire^ che si estende dal ter- 
mine della regione ombilicale sino al margine ante- 
riore delle ossa del pube , chiamasi ipogastrica ; e 
le parti poste lateralmente ad essa , ingmni , an- 
gtdnaglie , o regioni inguinali. 

I fianchi ( 3g ) sono le parli laterali e supe- 
riori dell’addome , circonscritte al di sopra dai lom- 
bi , dinanzi dalle costole astemali o spurie , e po- 
steriormente dalle anche. 

Le parti esterne della generazione nel caval- 
lo sono: il membro, lo scroto ed i testicoli ; nella 
cavalla o giumenta, la vulva e le mammelle. 

II membro., detto anche pene, vergella o ver~ 
ga (4.0) ne’ monodattili è attaccato alla regione ipo- 
gastrica ; e la pelle che lo veste si dice prepxaio , 
comunemente pisciolare. 

Lo scroto detto borsa (4i) b continuazione del 
prepuzio , come spezie di sacco, nel quale sono con- 
tenut’ i testicoli. 

I testicoli, coglioni o granelli sono due corpi 
ovoidi , racchiusi nello scroto , e destinati alla secre- 
zione dello sperma. 

La vulva, comunemente delta natura, è fessura 
perpendicolare che sta sotto all’ ano ; e quel tanto 
che intercede tra questo e quella dicesi perineo. Ma 
questo ne’ maschi comincia dall’ ano ed aggiunge lo 


Digitized by Google 



5 


17 

scroto. Lungo il mezzo di esso perineo , pure sopra 
lo scroto iafìno al membro , ci ha linea rilevata , 
che si dimanda rqfe. 

IjG mammeUe al numero di due , situate nella 
regione ipogastrica fra le anguinaglie, al di sotto del 
pube , sono duo corpi glandulosi addetti alla secre- 
zione del latte. 


ARTICOLO 4 ..“ 

Estremità 0 membra. 

Le estremità ( DD ) in numero di quattro sono 
state distinte in anteriori , dette anche membri io- 
raoici ; ed in posteriori 0 pelvini. 

Nelle estremità anteriori ci ha la spalla, il brac- 
cio, il gomito, r avanbraccio , il ginocchio, lo stin- 
co , la nocca, il pasturale^ la corona, ed il piede. 

La spalla ( 4-2 ) è la prima parte delle estremi- 
tà anteriori , situata nei lati del torace, ed anterior- 
mente sotto il garrese , avente per base un solo os- 
so che si chiama scapola od omoplata , e volgar- 
mente paletta 0 patella. 

Il braccio (43 ) comincia dall’ estremità inferio- 
re dcUa spalla , e termina nell’ avanbraccio ; ed il 
suo osso si chiama omero. Punta della spalla si 
dice dove questa si unisce a quello. 

. L’ avanbraccio ( 44 ) è la parte dell’ estremità 
anteriore che separasi dal torace , ed è situato tra 
il braccio e ’l ginocchio ; ha per base l’ osso chia- 
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maio cuiùto. La parte posteriore-superiore deU’avan* 
braccio die iorma promineuaa per un’apofìsi, chia- 
masi olec7'anOj di cui la s ommità si dice gomito o 
ciAito ( 45 ) Nell’ avaubraccio , come nelle rimanen- 
ti parti deir estremità , si notano quattro facce, una 
anteriore., 1’ altra posteriore, una interna , ed una 
esterna. Nella parte inferiore della faccia interna 
dell’ avembraccio ci ha escrescenza cornea poco spu- 
gnosa , delta unghiella , callo , e volgarmente ca- 
stagnella ( 4-6 )• 

Il ginocchio ( 47 ) composto di varie piccole os- 
sa , forma 1’ articolazione eh’ è tra 1’ avaubraccio e 
lo stinco ; ed ha quattro facce , cioè ima anteriore 
più estesa e rotondata, una posterire, chiamata pie- 
gatura del ginocchio, e finalmente due laterali, una 
cioè interna , e 1’ altra esterna. 

Lo stinco , comunemente detto cannone o can* 
nello ( 48 ) è situato tra il ginocchio e la nocca ; 
ha per base l’ osso dello stesso nome , ed altri due 
ossi più sottili , che stanno alla sua faccia posterio- 
re. Nella medesima faccia scorrono i tendini flesso- 
ri del piede, volgarmente chiamati col nome di nervi. 

La nocca ( 4fl ) b la parte rilevata , che risul- 
ta dall’ articolazione delio stinco col pasturale; ha per 
base r osso detto pastio'ole o primo falangeo , e 
due piccoU ossi detti grandi sessamoidei. Nella sua 
parte posteriore essa ha escrescenza cornea, assai più 
piccola dell’ unghiella , che chiamasi sperone o cor- 
netto, il quale è ricoperto da ciocca di peli dimanda- 
ta il Jiocco o la barbetta (dai latini cirrus cruris). 
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U pasturale detto da Crescenzio impasbmi (5o) 
è situato tra la nocca cd il piede ; ha per base le 
due prime ossa falangee , delle quali il primo , che 
è più lungo , forma il pasturale. 

La corona o cercine coronario y è la parte supc- 
riore dell’ unghia ( ). 

Il piede è la parte inferiore che appoggia sul 
suolo , e sostiene tutto il corpo del cavallo. Esso è 
composto di due parti ; la prima viva e sensitiva , 
della il rivo del piede o tuello\ la seconda, che copre 
e difende la precedente e eh’ è priva di sensitività , 
detta zoccolo o corno. 

Nello zoccolo si conoscono due parti , una che 
circonda il piede e gli da la forma , si dice vm- 
raglia o parete, e volgarmente dai maniscalchi scor^ 
za deir unghia ; l’ altra , eh’ è alla parte inferiore 
del piede, ne forma la pianta, ed è più tenera del- 
la muraria, si dimanda suola o suolo, e dai ma- 
niscalchi mollica. 

Nella muraglia st notano varie parti , cioè a 
dire, due orli, uno superiore che sta tra la pelle e 
r unghia , si dice orlo coronario o coronale , do- 
ve ha principio 1’ unghia , e l’ eJtro inferiore, detto 
plantare, sul quale s’impjantano i chiodi. La parte 
anteriore e mezzana di detto orlo si dice punta, (52) 
le parli laterali a questa , mammelle (53) , le quali 
sono comprese tra essa punta e i quarti che sono le 
parti laterali delle medesime ( 54 ). Finalmente le 
parti posteriori dei quarti si dicono talloni o calca- 
gna ( 55 ). 
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La smia o smlo ( 56 ) è siala divisa in suola della 
punta , delle mammelle , dei quarti e dei talloni i 
essa ha nel concavo del piede Ira i due talloni pro- 
minenza biforcata della figura di un V , chiamala 
corpo piramidale , fettone , hulesio ( Sj ) ; è di 
sustanea cornea più molle di quella della suola. La 
unione delle branche del fettone con i talloni forma 
le cosi dette volte del piede, (a) 

Nelle estremità posteriori si nota la coscia, la 
gamba , il garretto , e le altre parti descritte nelle 
estremità anteriori. 

La coscia ( 58 ) è situata tra la groppa e la 
gamba , posteriormente ai fianchi ; ha per base 
l’osso del femore ; e 1’ articolazione del femore con 
la pelvi si dice comunemente la siva o scia. 

Le natiche ( 5 g ) sono le parti muscolose delle 
cosce , e la loro parte posteriore più sporgente si 
dimanda punta delle natiche. 

La gamba ( 6o ) ha per base 1 ’ osso della ti- 
bia e quello del perone ; si trova situata tra la co- 
scia ed il garretto ; ha nella sua parte anteriore-su- 
periore , e propriamente nell’ articolazione della ti- 
bia col femore , la grasciuola ( 6 1 ) volgarmente 
grassello , grassolla, la quale ha per base l’osso del-^ 
la rotola. 

11 garretto ( 62 ) è la parte che si trova tra 


(a) I nostri nianisoelchi chiamano barbaramente il di 
sotto del piede ^mtee dell’ ungh'a, la suola, la soletta; ed 
il fettone, furci/tefla o fctninclla dell’ unghia. 
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lo stinco e la gafnba ; nel quale si nol& la punta o 
testa del garretto (63) situata posteriormente , che 
è specie di rilevamento ; le parti laterali o facce , 
distinte in interna ed esterna ; e finalmente la par- 
te anteriore che chiamasi piegatura. Si attaccano 
alla punta del garretto i tendini de’ muscoli estenso- 
ri dello stinco , i quali perchè formano una corda 
incurvata , come una falce , sono stati nominati dal 
Crescenzio falci. 

Le unghiellc , che abbiamo detto rattrovarsi 
nell’ estremità anteriori alla faccia interna dell’avan- 
braccio , poco sopra del ginocchio , si notano nelle 
estremità posteriori alla faccia interna dello stinco , 
poco sotto del garretto ( 64 ). 
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CAPITOLO If. 


DELL»: I> H O P O K Z I O 1. 




Innanzi ci facciamo a dire della perfetta bellez- 
za di tutte le parli del cavallo , è mestieri notare 
filquante cose sopra la loro liinf^hezza e larghezza , 
lo quali si dimandano proporzioni ; ma esse non 
fanno tutta la bellezza ; incontrando tal fiata sieno 
le parti lunghe e larghe secondo natura , e per tan- 
to non aggradevoli e belle, t^appoichè la bellezza 
nasce non pure dalla proporzione delle parti , ma 
sì bene da un tal garbo , da certa connessione fra 
loro ed altro , eh’ ei diiiicilmente si può significare 
con parole. Laonde tratteremo delle proporzioni non 
eh’ esse solamente si facciano la bellezza , ma come 
a cose che a questa sono essenziali. 

Gli scrittori veterinari per dare conoscenza del-, 
le parli esterne , di che si compone il cavallo, han- 
no assegnalo alcune regole dinotanti le dimensioni 
di esse parli. E per norma delle dimensioni si è 
traseelta la parte sua più nobile, la testa , misurata 
ora dalla sua sonuuità fino al termine del labbro 
anteriore (Tav. II. fig. i. A. B) , ed ora dalla sua 
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sommità alla commessura delle labbra ( A, G ) : e 
poiché tal misura non poteva dare la dimensione 
delle piccole parli , hanno suddivisa la testa in tre 
porzioni , che si dicono prime, ogni prima in tre se- 
conde , ed ogni seconda in ventiquattro punti ; di 
maniera che F intera testa risulta nell' insieme di tre 
prime , nove seconde , e dugento sedici punti. 

Le quali suddivisioni quasi inlìnitesimali , piut- 
tosto atte a pittore o a scultore, il quale a suo bel- 
r agio volesse formare un cavallo lutto proporziona- 
to , arrecano grandissima confusione : oltre a che 
sarebbe ridicolo il volerle adoperare nella compera 
de’ cavalli. Egli è mestieri aver l’occhio assai esper- 
to per giudicare a prima giunta della perfetta sim- 
metria e bellezza delle parti ; e questo non puossi 
ottenere , se non col confronto si faccia di molti 
cavalli. Noi adunque le tralesceremo , e ci pensia- 
mo sieno quasi inutili. 

La testa essendo difettosa non può servire di 
norma alle misure ; il perchè è necessario conosce- 
re che il cavallo deve avere F altezza eguale alla 
lunghezza del suo corpo , presa la prima dalla ci- 
ma del garrese a terra , la seconda dalla punta del- 
la spalla a quella delle natiche. Ora si è veduto che 
la testa è giusta e quasi affatto proporzionata al cor- 
po, dove la sua lunghezza agguagli la quinta parte 
dell’ altezza e della lunghezza , insieme prese , del 
cavallo. 

Però quante volte il cavallo sia più allo che 
lungo , e viceversa ; o pure essendo eguale Faltez- 
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za alla lim^lio/za , nin la U^sta minore o maggiore 
di mi quinto , allora si divida , per esempio , la 
misura delF altezza o della lunghezza del cavallo in 
cinque parti eguali, due di queste parti unite insie- 
me daranno la misura della testa. 

La lunghezza intiera della testa didla sua son> 
mità fino al termine del labbro anteriore darà le 
seguenti proporzioni: 

1 . ® Dalla sommità del capo fino a terra vi deb- 
bono essere tre teste ( H Z ). 

2 . ® Due teste e mezzo daranno l’altezza del ca- 
vallo , misurata dalla sommità del garrese fino a 
terra (DE). 

3. ® L’istessa misura di due leste e mezzo darà 
la lunghezza del cavallo , presa dalla pimta delle 
spalle alla punta delle natiche ( F G ). 

4-° Una testa misurata dalla nuca al principio 
del garrese darà la lunghezza del collo ( H D ). 

5. ® L’ istcssa misura indicherà l’ altezza delle 
spalle , presa dal garrese fino al gomito (DI). 

6. ® Indicherà ancora la st^sa misura 1’ altezza 
del ventre, misurata dalla parte media del dorso fi- 
no all’ ombelico ( R L ). Darà parimenti la larghez- 
za di esso ventre , misurata da un lato all’ altro del 
detto ventre , in maniera che questa misura con la 
precedente si tagli ad angolo retto (Fig. 3. ab). 

La seconda misura della testa presa dalla nuca 
alle commessure delle labbra ( Fig. i . A C ) darà : 

1 .® La lunghezza della gola o parte tracheale 
del collo , misurata dal gorgozzule fino alla punta 
della spalla ( M F ). 
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2 . ° IjcI distiulza che ci ha dalla sommità del 
garrese fino al jugolo ossia all’ inserzione della gola 
nel petto ( D N ); e darà la lunghezza , la larghez- 
za e l’altezza della groppa. La misura della lunghez- 
za si prende dal principio delle anche fino alle na- 
tiche (0 G); quella della larghezza, dall’angolo in- 
feriore dell’osso ileo di un lato fino allo stesso an- 
golo del lato opposto ( Fig. 3. c. d. ) ; finalmente 
la misura dell’altezza si prende dalla sommità della 
groppa fino alla parte superiore della grasciuola (P.Q.) 

3. ® La distanza che v’ ha dalla grasciuola fino 
alla parte laterale esterna del garretto , e da que- 
sto a terra ( Q R, R S ). 

4. ® La distanza di una coscia all’ al tra prenden- 
do misura dalla grasciuola sinistra alla destra. 

5. " Due misure della stessa testa indicheranno 
la distanza che passa dal garrese alla grasciuola (DT) 
c did gomito jdla parte superiore della groppa (I P). 

6. ® Finalmente l’ istessa distanza che sta dal go- 
mito calla piegatura del ginocchio (I U), e da que- 
sto a terra (U E ), dehb’ essere uguale alla distanza 
che intercede dalla punta della grasciuola alla piega- 
tura del garretto ( T R ) e da questa piegatura alla 
corona ( R V ). 

Queste sono le piu necessarie misure del ca- 
vallo a cui debbono corrispondere le principali sue 
parti : egli è d’ uopo esaminarle attentamente , af- 
finchè r occhio si avvezzi a ravvisare- la bella o 
brutta conformazione di un cavallo , e quell’armo- 
nia o nesso che debbono avere le parti. Però a 
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noi corre obbligo notare che ogni specie di ca> 
V£illi ha talune sue particolarità nelle fattezze , le 
quali , servendo a distinguerne le diverse razze , è 
malagevole a notare. Basta considerare i cavalli ara- 
bi , gl’ inglesi , i persiani , quelli del Mecklembourg 
ec. per persuadersi di questa verità. Laonde egli è 
difficile Ut stabilire una ippometria che si confaccia 
a tutte queste diverse razze , nelle quali s’ incontra 
spesso che il collo del cavallo è più lungo della te- 
sta ; che certe misure non si corrispondono , secon- 
do regole stabilite , come quelle del gomito alla pie- 
gatura del ginocchio , e da questa a terra ; e per- 
tanto COSI fatti cavalli si considerano come belli , e 
sono spediti e presti ne’ diversi movimenti. Noi ab- 
biamo ritenuto per questa parte le regole scritte dal 
celebre Bourgelat , le quali , essendo ancora adot- 
tate da tutti gli scrittori di cose d’ ippologia , sono 
il miglior segno tra la bellezza e le qualità dei ca- 
vallo. 




M 
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tU:U.A DIREZIONE DELIE ESTBEHITA’ 




Considerate le pi'oporzioni che debbono avere 
le parti del cayallo, egli è mestieri volgere lo sguar- 
do alla direzione delle estremità , la quale merita 
assaissima attenzione ; dappoiché la stabilità, la fer- 
mezza e la sicurezza di un cavallo dipendono dalla 
giusta direzione delle gambe. 

Il cavallo in riposò è in buona positura quando 
guardalo nel davanti le sue estremità anteriori co- 
prono di vista le posteriori (Tav. li. fig. ) e 
viceversa s’ è guardato da dietro ( fig. 3 ). Guarda- 
to poi di Iato o di profilo deve il bipede laterale co- 
' prire F opposto , ossia la gamba anteriore deve co- 
prire r anteriore Compagna , e similmente 1’ estre- 
mità posteriore deve coprire F opposta ( fig. i ). 

Standosi cosi situato il cavedio , se si tira una 
linea perpendicolare dalla sommità del geurese a ter- 
ra , deve leggermente toccare la pmita del gomito^ 
e lasciare la piegatura del ginocchio un poco in a- 
Vanti con tutto il rimanente del piede (fig. i.» i. 2 ). 
Ài contrario un^ altra linea perpendicolare tratta dal 
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terzo posteriore della larghezza della parte siJperiore 
dell’ avanbraccio fino a terra, deve dividere in due 
parti eguali lo stinco e la nocca, lasciando in avanti 
il pasturale ed il piede (fig. i.« 3 . 4 - ); wn» terza 
linea perpendicdiare tirata dalla punta di una sballa 
a terra , deve lasciare due o tre linee indietro la 
punta del piede (fi. fi ). Da ultimo un altra linea 
tirata dalla grasciuola a terra dee corrispondere al- 
la punta del piede (7. 8). 

Guardate le estremità per Io d" avanti, una li- 
nea tratta dall’ estremità inferiore ed {Ulteriore del- 
l’avanbraccio, dividerà in due parti eguali il ginoc- 
chio, lostinco, e *1 rimanente del piede (fig. 2* 9. io). 

Guardate le estremilà de’ membri pelvini o po- 
steriori, una linea fratta dalla parte superiore del 
garretto a terra, deve dividere la punta del garret- 
to, lo stinco ed il rimanente, in due parti eguali 
( fig. 3 .* II. 12 ). 
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delle bellezze e dei difetti di tutte le FAETI I 

DI CHE SI COMPONE IL aiVALLQ, 




Dopo aver denominato e distinto le parti tutte 
esterne , di che si compone il caTallo, e toccato del- 
le loro proporzioni , diremo brevemente della bel- 
lezza e dei difetti di ciascuna parte. Dappoicchè la 
direzione delle estremità e le misure testò riportate 
sono , egli è «vero , parte principale , e diremmo 
quasi la base della bellezza delle parli , e di tutto 
il corpo ; ma non fanno da se sole bellezza perfet- 
ta c compiuta ; essendoché esse parti possono es- 
sere bene proporzionate fra loro , ma non avere nè 
quella figura , nè il rilevamento o avvallamento, o 
connessione che sia , perchè tutte insieme compon- 
gano un cavallo bello , ed agli occhi aggradevole. 
Perciò questa parte dell’ Ippognosia non è meno a 
pregiare delle proporzioni, e di molta pratica fa me- 
stieri per acquistare il gusto a conoscere a prima 
giunta le beUezze vere di un cavallo. 
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ARTICOLO I." 


Bellezze e difeili della lesta in geìierale. 


La testa più di ogni altra parte , allorquando 
è ben fatta, contribuisce a rendere bello Q cavallo. 
La sua lunghezza , come abbiamo detto , dee cor- 
rispondere ad un quinto dell’ altezza , e della lun- 
ghezza del cavallo ; dev’ essere asciutta , leggiera , 
bene appiccata , proporzionata al corpo del cavallo ; 
la pelle sottile , il pelo fino , i vasi sanguigni sot- 
tocutanei apparenti ; le orecchie più tosto piccole , 
la fronte giusta , non troppo piana , nè molto rile- 
vata ; gli occhi vivaci , grandi ed a fior di testa ; 
le apofisi zigomatiche ben rilevate; le narici larghe, 
senza che da loro coli lunore di sorta alcuna ; le 
labbra ritondate , la bocca non troppo larga ; le ga- 
nasce non molto grandi ; e finalm ente non dev’ es- 
sere troppo montonina, nè troppo depressa o schiac- 
ciata. 

La testa dicesi bene appiccata qualora la parte 
superiore , situata fra le orecchie, non si trovi più 
elevata del collo , ed in si fatto modo articolata col- 
r estremità superiore del collo stesso, che ne appa- 
re distinta e separata. 

Si dice la testa ben situata , qualora la fronte 
ed il moccolo si trovano quasi secondo j linea per- 
pendicolare ; in questo caso ha ricevuto anche il 
nome di testa sorta, incassata e ferma, dicendosi 
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che il cavallo la porta bene , o eh’ è bene in^irù 

La testa può essere difettosa per la sua luu* 
ghezza , grandezza , e per la sua positura. 

La testa che non ha la lunghezza di un quin> 
to dell’ altezza e lunghezza del cavallo , ma che sia 
maggiore o minore di tal misura , si chiama nel 
primo caso , come altrove abbiamo detto , testa /«»- 
ya o di vecchia ; nel secondo si dice lesta corta. 

Nella testa lunga il morso fa molta pressione 
su le barre per 1’ angolo molto acuto che fanno le 
redini con le guardie , o pure , 1’ animale appog- 
giando il mento al petto , cerca di cansare la strettezza 
del morso , ed allora dicesi eh’ esso s’ incappuccia^ 
8 impetta o s' arma. 

Nella testa corta la pressione sarà minore es- 
sendo r angolo molto ottuso , ed ordinariamente il 
cavallo portandola alta ed innanzi , dicesi che esso 
va garuero , tende il naso al vento ; ed allora il 
morso appoggiandosi ai primi denti molari , poco o 
niente affatto poggia sopra le barre , ed il cavallo 
poco o malamente ubbidisce alla mano del cava>« 
bere. Ed egualmente avviene dove la testa sia pic- 
cola o non convenevolmente situata, cioè a dire ebe 
stando il cavallo in positura , la fronte non è al moc- 
colo secondo linea perpendicolare. 

La testa per la sua grandezza può essere difet- 
tosa 0 perchè troppo grossa , o perchè troppo 
piccola. La testa grossa può dipendere dall’eccessi- 
vo accrescimento delle ossa che la compongono o 
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dall’ abbondanza delle sue carni ; ed in questo caso 
dicesi testa grossa , ed è soggetta allo flussioni e 
ad altre malattie degli occhi. In entrambi questi di- 
fetti il cavallo pesa alla mano (i) , e non è spedi- 
to nelle andature. Essendo la testa piccola ha gli 
stessi difetti della testa assai corta , come abbiamo 
detto di sopra. 

In quanto alla sua inserzione la lesta puoi es- 
sere difettosa , non essendo ben distinta e separala 
dal collo , sì che sembri continuata con esso , ed i 
suoi movimenti come impediti. > 

ARTICOLO 2.“ 

Bellezze e difetti delle singule parti della testa. 

La sommità del capo , affinché sia bella, deve 
essere alquanto prominente , ritondata e poco più 
elevata della nuca. Dappoiché stando quella e que- 
sta allo stesso livello, l’inserzione della testa si tro- 
va alquanto bassa , ed il cavallo non può facilmen- 
te alzarla , e suole per lo più portarla sotto di sè. 
La testa cosi malamente appiccata fa, i cavalb pe- 
santi alla mano , non liberi nelle andature , e s in- 
cappucciano facilmente; o pure si tolgono la cavez- 


(i) Dicesi che il cavallo pesa alla mano o tira alla 
mano , quando nel camminare , invece di portare la lesta 
alta , r abbandona sul morso ; si che il cavaliere è obbliga- 
to colla mano della briglia sostenerne quasi lutto il peso. 
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za di testa pel troppo abbassare la sbmmità del ca- 
po. Dove la testa sia molto elevata e prominente , 
suol essere assai alta e toglie l’ eleganza , ed anche 
la speditezza ai movimenti. 

La nuca debb’ essere poco più bassa della som- 
mità del capo , netta del sudiciume , della polvere, 
e degl’ insetti; senza cicatrici per sctoni , senza esul- 
cerazioni 0 tumori di sorta alcuna. Dappoiché un tu- 
more sopr’essa, chiamato volgarmente talpa., può es- 
sere cagione di grave danno, potendo quello si con- 
tiene dentro esso tumore introdursi nelle parti laterali 
ed inferiori. 

Il ciuffo deve avere lunghi e folti crini natu- 
ralmente separati in due Cocchi , i quaC si estendo- 
no sopra gli occhi ; e dev’ essere ancora pettinato 
diligentemente e mondo di sordidezza, e degl’in- 
setti. Se esso è troppo corto , oltre a che pare de- 
formi assai la testa del cavallo , non difende gli 
occhi dtdla polvere , dalla luce troppo viva e dagli 
insetC. Nella parte dove esso nasce non debb’ essere 
alcuna cicatrice , la quale suol essere 1’ effetto del 
fuoco , che i maniscalchi quivi adoperano per lo ca- 
postorno. E quando i crini , di cui si compone fos- 
sero assai folti e ruvidi , è seguo che il cavallo è 
di razza volgare e pasciuto in campagna. 

Le orecchie sieno piuttosto piccole , sottili e ben 
situate. L’ occhio deve giudicare delle loro propor- 
zioni. Quelle assai grandi , come le troppo piccole 
sono difettose , ma le piccole sconciano meno la 
bellezza della testa. Quando le sieno lunghe , gtos- 
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se , peiulenli e larglie , si dicono appannate o di 
porco ; ed i cavalli si dimandano orecchiuti : e 
poste mollo distanti fra loro , si dicono sbarrate ; 
à che s’ incontra ordinariamente ne’ cavalli inglesi 
ed in molli nostrali. Essendo molto piccole e situa- 
te in alto , e vicine l’ una all’ altra , si dicono di 
lepre ; ed ardite quando i loro movimenti sono li- 
beri e pronti , ed il cavallo camminando le volge 
in avanti. 

Nei movimenti delle orecchie si conosce la buo- 
na o rea indole del cavallo, o tal altro nuovo e stra- 
no affetto. Volte in avanti con le punte avvicinate, 
ed in movimento dinotano lo spavento. Quando 
sieno rivolte verso il collo , indicano che il cavallo 
vuol mettersi in difesa o col mordere, o col tirar 
calci : e se muovonsi alternativamente d’ avanti in 
dietro , appalesano timore ed incertezza , e le si 
dicono allora inquiete. Ma si fatto movimento di 
orecchie può essere indizio che la vista sia offesa , 
e quasi certo segno di questo male, dove nel cam- 
minare l’animale alzi più del convenevole le estremi- 
tà, e poi, come mal sicuro ed incerto, le distende ed 
appoggia. 

Essendo le orecchie , dopo gli occhi , gli or- 
gani che stabiliscono i rapporti delfanimale con gli 
oggetti che gli stanno d’ attorno , soprattutto di not- 
te, avviene elio si rivolgono là onde viene il suono 
ed il remore. 

Nel comperare un cavallo deve mettersi la ma- 
no fra le orecchie , come ancora su la nuca , per 
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osservare se vi sieno tumori o élcafrici • e se l’ani- 
male è quieto. 

Le parotidi non debbono essere gonfie , nè tu- 
mefatte , ma debbono avere leggiera depressione. 
Talora si gonfiano per irritazione od infreddatura , 
ed i nostri maniscalchi dicono che il cavallo ha i 
vozzoni , le vivale , le quali pretendono di rompe- 
re 0 mettervi nocivi rimedi. 

La fronte vuol essere liU’ga , spaziosa , piana , 
che non sia troppo convessa^ nè troppo concava. La 
testa che ha la fronte leggermente convessa fino al 
naso dicesi montomna ; la quale è molto aggradevo- 
le , e notasi ordinariamente ne’ cavalli spaguuoli , 
napoletani. Ed in contrario si dimanda camusa , e 
volgarmente tra noi spezzata , quando in quella 
parte è depressa e quasi concava. E questo è cU. 
fetto che toglie al cavallo molta eleganza. 

Da ultimo nella fronte non si debbono notare 
cicatrici , le quali sogliono essere cagionate da dot- 
toni di fuoco, che i maniscalchi applicano pel ca- 
postorno, o dalia trapanazione che fanno per la 
morva , o da seloni ec. 

Le tempia sieno asciutte e prominenti; dappoi- 
ché quelle molto piene fanno la testa pesante, c quel- 
le depresse , sconcia. 

Le conche vogliono essere piene o leggermen- 
te depresse : credesi volgarmente che il cavallo , il 
quale abbia le conche profondate o cave, sia vecchio 
o figlio di stallone vecchio ; ma ciò è falso; peroc- 
ché le conche così fatte dipendoìio dalla magrezza, 
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e dal poco nutrimento. A tal difetto i cozzoni so* 
giiono rimediare facendovi piccola incisione nella 
pelle , e soffiando aria dentro al tessuto cellulare 
sottostante, con cannula. Questa frode non è di as- 
sai durata , perocché toccando le conche o com- 
primendole con le ^ta, scntesi resistenza elastica , 
simile a quella di vescica piena d’aria. 

Le orbite o archi orbitali non sieno assai pro- 
minenti , nè depresse ; perocché fan comparire le 
conche vote o le ciglia rugose, ovvero gli occhi pic- 
coli e profondati. Tali parti sono guernite di peli 
lunghi , rigidi , quinci e quindi sparsi attorno gli 
occhi, di color grigio , o bianco ne’ cavalli vecchi. 

I cozzoni sogliono strapparli o tingerli, secondo pe- 
lame del cavallo, per far questo comparire più gio- 
-Vane. ^ _ 

Gli occhi strumenti della vista sieno piuttosto 
grandi , di eguale grandezza, chiari, vivaci , situa- 
ti al piano della testa, nè troppo dentro, né troppo 
fuori. 

Dove essi sieno piccoli ed indentro si dicono di 
porco ; e sono soggetti alla presbiopia , cioè a di- 
re, che veggono gli oggetti più da lontano che da 
vicino. Se sono troppo grossi e sporti in fuori, si ad- 
dimandano di bue ; e questi vanno soggetti alla 
miopia, ossia alla facoltà di vedere solo gli ogget- 
ti in vicinanza. Ambedue questi difetti fanno l’ani- 
miile onibratico. 

Inoltre sieno gli occhi uguali io grandezza ed 
affatto siiniglianti nella forma, perchè diversamente 
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r uno de due senza meno è preso di qualche ma- 
le. Un occhio si aggrandisce sopra 1’ altro per irri- 
tazione ovvero idropisia ; il mal di luna poi , e Ta- 
maurosi inveterata impiccioliscono 1’ occhio. Negli 
occhi non vi debbono essere macchie bianche o le 
cosi dette nuvolette , nè nel loro fondo alcun cor- 
po bianco , perchè sono indizi di cateratta. Alle 
volte gli occhi sembrano intatti , ed il cavallo è cie- 
co per la malattia denominala gotta serena o ea- 
ieratta chiara. 

Per giudicare adunque della vista sana non 
biista che gli occhi sieno bene conformati, nè che 
la cornea e gli umori sieno trasparenti, ma è neces- 
sario che la pupilla si dilati nelle tenebre , e si ri- 
stringa nella luce. Quando l’animale passa dal buio 
alla luce , si dee esser attento a guardare fissamen- 
te la pupilla , la quale si ristringe successivamente 
a misura che il cavallo va incontro £illa luce più o 
meno viva. Al contrario la pupilla si dilata tosto 
che r animale dalla luce viva rientra nella stalla. 
Questo esperimento debbo farsi gradatamente , cioè 
r animale dee passare dal buio alla luce e viceversa 
adagio adagio. Allorché il cavallo sta in luogo a- 
perto si dee coprire 1’ occhio con la mano , e di 
poi togliendo questa , guardare subitamente la pu- 
pilla , la quale ancora si ristrigne. 

Si avverta che 1’ esperimento testé indicato si 
dee fare in luoghi , i quali non abbiano muri 
bianchi od altri oggetti , che possono riverijerare 
la luce subitamente e di rincontro agli occhi. Si dee 
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essere ai«X)ra attenti che il palafreniere od altri che 
òacciano fuori della stalla l’animale , non tengano 
fra le dila alcuno strumento da solleticare o stimo- 
lare il cavallo. 

Lo guance debbono essere piuttosto ristrette, a* 
sciatte e coll’ apoflsi zigomatiche prominenti ; dappoi- 
ché so sono larghe c grosse aggrandiscono la testa 
e la rendono pesante. Sopr’ esse non si debbono no- 
tare cicatrici , le quali sono 1’ effetto de’ setoni per 
le malattie degli occhi , massime nella cos'i detta 
luna. In alcune razze oil in alcuni paesi si sogliono 
marcare 1 cavalli nelle gnance. 

n naso sia piuttosto scarne , e che vada dimi- 
nuendo pian piano in grandezza : la pelle fina , i 
Vasi sotto-cutanei apparenti ; e ch’osso formi linea 
quasi retta con la fronte. Se il naso ha tale conves- 
sità che aggiunga sino alla fronte , la lesta come 
ahbiam detto dicesi montonina ; s’ è depresso , ca- 
musa ; e la lesta dicesi (li lepre o di rinoceronte, 
quando la fronte è depressa , ed il naso montonino. 

Le narici vogliono essere ben situate , e non 
debbono cacciare umore ; il quale può essere indi- 
zio di morva e di cimurro. Se le sono piccole e 
strette, la respirazione è difficultosa, perchè non può 
entrarvi tant’ aria quanta se ne richiede ; ed il ca- 
vallo nell’ espirazione fa sentire un remore simile al- 
lo stcrtore. I cavalli di tal fatta sono chiamati dai 
maniscalchi stretti d' organo. 

Alcune nazioni hanno costume di spaccare le 
narici quando sono strette, alla parte superiore, ver- 
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so r ala esterna , per facilitare la respifazione : e 
questo può riuscire di utilità , ma non tale da im- 
pedire affatto il nitrire, come si crede, e da giova- 
re nella bolsaggine. 

L’ apertura della bocca dev’ essere proporziona- 
ta alla lunghezza della testa , nè troppo grande , uè 
assai piccola. Dove sia grande dicesi bocca squarcia- 
ta ; ed allora il morso fa pressione verso i denti 
molari; il che si esprime che il cavallo ingorga^ in- 
ghiottisce o beve il morso. Quando essa è piccola 
si dice coniglina , ed allora il morso poggia contro 
gli scaglioni , e produce corrugazione alla coijames- 
sura delle labbra. 

Le labbra sieno mobili , resistenti , non grosse 
o sottili , nè pendenti o flosce : debbono chiudere 
talmente la bocca, essendo il cavallo imbrigliato, da 
nascondere il morso. Quand’esse sieno carnose e 
grosse , impediscono che il morso appoggi conve- 
nientemente su le barre : e quando molli e flosce , 
si portano sotto il morso, nuocono alla sua azione; 
ed allora il cavallo si rimane colla bocca aperta, e 
dicesi che si arma delle labbra. Se sono troppo 
sottili , la pressione del morso su le barre è più 
forte , la bocca è assai sensitiva. 

Le labbra pendenti sono indizio di vecchiezza 
dell’animale o di malattia, corno paralisi ec. Quan- 
do il labbro anteriore o posteriore è torto da un 
lato e rilassato , indica malattia nervosa sofferta ; 
ed i cavalli di tal sorta si dicono comunemente che 
hanno avuto il tocco. 
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Tra le parti della boccb egli è mestieri di bene 
considerare le barre, sulle quali poggia il morso, ed 
ove sta positivamente ciò che si dice sensibilità del- 
la bocca. Onde debbono essere elevate in modo che 
la bngua possa ben situarsi nel canale , senza sor- 
passarle , e con poca carne per sentire la pressione 
del morso, e manco taglienti ed assai alte , peroc- 
ché allora essendo soperchia la pressione , il ca- 
vallo torce la bocca, la tiene aperta, o come di- 
cesi baite alle mani , fa le forbici , gangheggia , 
s’ inalbera , ed alle volle si rovescia da dietro. Le 
barre così malamente conformate sono soggette alle 
ferite che può farvi il morso, e per questo diventa- 
no alle volte sì callose da non risentirne l’azione. Ove 
esse sieno troppo basse lianno minore sensitività ed 
il morso può ferire e tal fiala rompere la lingua. 

Tutti questi difetti rendono le barre contuse o 
tormentaic, piagaie, rotte o callose. Si dicono con- 
tuse quand’ esse sono enfiate o dolenti ; se poi 
havvi 0 ferita , o laceramento nella membrana che 
le copre , si dimandano piagate ; e se vi ha piaga 
e r osso sia offeso , si dicono rotte. Le barre sono 
callose, quando la membrana è divenuta inspessata , 
ed insensibile all’ imboccatura; ed i cavalli che han- 
no questo difetto si dicono sboccati, e presso noi du- 
ri di bocca. ^ 

La lingua Vuole avere conformazioite da stare 
a livello delle barre ; non dev’ essere troppo spessa 
o sottile , non. pendente fuori della bocca. S’è trop- 
po spessa impedisce d morso di poggiare convenien- 


Digilized by Google 



o 


41 

leménle su le barre ^ e fa la bocca dura. Se assai 
sottile , il morso sta tutto su le barre , massime se 
le labbra sieno pur esse sottili e flosce. 

Havvi alcuni cavalli, i quali imbrigliati, hanno il 
mal vezzo o di tenere la lingua fuori della bocca , 
o di cacciarla e rientrarla , o pure di tenerla sì 
alta da sembrare ne sieno senza. Tali cavalli si di- 
cono che hanno la lingua pendente o serpentina , 
o che si armano del morso. 

I cozzoni rimediano a questi difetti mercb al- 
cuni morsi particolari , e perciò quando capita di 
veder cavalli con morsi oltre 1’ ordinario , bisogna 
osservarli fuori della stalla e sbrigliati. Si dcv’anco- 
ra mettere cura nell’ esaminare que’ cavalli che pajo- 
no esser privi di lingua , perocché possono esserne 
realmente senza; e ciò avviene quando i palafrenie- 
ri passano indiscrcteracnte nella bocca i filetti , o 
pure corde , ed i cavalli si danno indietro improv- 
visamente o s’impennano. La mancanza della lin- 
gua impedisce di mangiare. 

II palato sia piuttosto scarne ed abbia la sua 
membrana non molta spessa^ allinchò il morso non 
r offenda con irritarlo o solleticarlo. S’esso è irrita- 
to, l’animale batterà alla mano , terrà la bocca a- 
perta e muoverà continuamente la mascella ; quan- 
do poi siavi prurito, si appoggerà al morso per vin- 
cere così spiacevole sensazione. Avviene tal fiala 
che la membrana palatina vicino ai denti incisivi 
anteriori s’irrita od infiamma , e si aggrandisce in 
modo da impedire al cavallo di poter mangiare ; e 
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questa malattia chiamasi voIg;armente favo o lam- 
paseo , o pure dicesi che l’ animale è pieno di 
bocca. Essa mom'irana vuol avere colorito roseo- 
nalurale , senza pia^h^ od ulceretle. 

Il mento sia rilondato e sodo , non molto rile- 
vato , nè piccolo , appianato o floscio : perocché se 
è molto grosso e rilevato dà assai spessezza al lab- 
bro posteriore , e diminuisce la bellezza del muso : 
s’ è molto piccolo ed appianato , come notasi in quei 
cavalli che hanno il labbro postoriore sottile o flo- 
scio , indica debolezza o vecchiaja. 

La barbozzo , come le barre , contribuisce pu- 
re alla sensitività della bocca del cavallo; sia scar- 
nata semirotonda , secca , con la pelle fina , non 
callosa j nè fornita di grossi e fitti peli, nè esulce- 
rata o con carie all’osso. Dove sia assai rilevata e 
quasi tagliente, la pressione del barbazzale è molto 
viva ; e 1’ animale cercherà di sottrarsi dal dolore : 
ove sia molta rotonda con la pelle assai spessa e 
con folti peli , 1’ azione del barbazzale sarà poco 
efficace : o pur se piana, piccola e molta secca, il 
barbazzale non sta nel sito adattato , ed il cavallo 
non può essere giustamente regolato. 

Il canale vuol essere vuoto , netto, non tanto 
largo 0 stretto, con la pelle pieghevole, fina, ed al- 
quanto rilassata , senza tumore o gonfiezza. Dove 
sia assai largo , la testa sembra grossa ; se molto 
stretto, impedisce al cavallo di raccogliersi e di ave- 
re la testa ben situata, massime se il collo sia arro- 
vesciato, corto o piu-e grosso. I tumori duri, scirro- 
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si o doleriti , o pure l’ ingorgamento delle ghiando- 
le, sono indizi di malattia, e spezialmente della mor- 
va. ec. 

Lo ganasce sicno piuttosto piccole , scarni , e 
tanto discoste 1’ una dall’altra, che 1’ animale possa 
ben situare la testa. Quand’ esse sono assai grosse, 
rotonde , pingui ^ e la pelle spessa , fornita di lun- 
ghi peli , la testa si dice carica di ganascia , ed 
è pesante , e malamente situata ed appiccata. 

ARTICOLO 3." 

Del collo. 

Ninna altra parte del corpo , quantunque sia 
ben fatta e proporzionata , dà al cavallo tanta bel- 
lezza , leggiadria e garbo., quanto il collo giusta- 
mento lungo e contornato. Dappoiché da questo di- 
pendono in gran parte la leggerezza dei movimen- 
ti , e la sensitività o durezza della bocca. 

Il collo , come abbiamo detto nelle proporzioni , 
per essere bello, deve avere la parte superiore lun- 
ga di una testa intera ; e la parte inferiore di una 
testa misurata fino alla commessura delle labbra ; 
dee inoltre inalzarsi dal garrese, sino alla testa, di- 
minuire di spessezza gradatamente, ed inarc6ursi al- 
la parte superiore, a misura che alla testa si avvi- 
cina : il colpo d' accetta^ eh’ è quella depressione 
che sta sopra ed innanzi al garrese, deve alquanto 
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comparire ; ed infine debbono essere le parti lalen*- 
li lisce, coperte di pelle fina co’ vasi sanguigni appa- 
renti, senza tumori o cicatrici. 

Quando il collo sia più corto, carico di carne, 
e non pieghevole, si dice collo intavolalo o taurino'. 
e la testa è malamente appiccata , male adatta a 
muoversi , e pesa alla mano. Allorché sia troppo 
lungo della misura testé indicata ^ sottile e molto 
pieghevole , dicesi collo serpentino, scavezzo o di 
fico ; ed allora é debole e batte alla mano. Inoltre 
essendo lungo, sottile, arcato assai, ritondato, s’ad- 
dimanda collo di cigno-, come pure essendo arca- 
to nella gola, invece di esserlo nella parte superio- 
re o nella cervice, dicesi collo riverso, ai-rovescia- 
to o di cervo. Ciò accade quando il colpo di accet- 
ta é assai apparente od incavato ; ed allora il ca- 
vallo ha la testa assai alta , la tende al vento ; il 
morso non può bene stare su le barre; ed il collo 
non ha quella pieghevolezza che tanto piace ed é ne- 
cessaria ne’ cavalli da sella. 

Quando la cervice é assai carica di carne e 
spessa , in maniera che si piega dall’ un lato o dal- 
r altro , il collo si dice torto , pendente o di la- 
cerla. I cavalli inderi hanno talvolta questo difetto, 
e sono pesanti alla mano e duri di bocca. 

La criniera o chioma vuol essere guernita di 
lunghi crini e sottili, non tanto fitti. La vuol esse- 
re tenuta monda del sudiciume o della polvere che 
quivi sulla cervice si raccoglie : dappoiché quando 
non si ha cura di pettinarla e di lavarla, i crini si 
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avvfluppano insieme , e spesse Volle si debbono ta- 
gliare; oltre a questo la polvere dà molesto prurito 
al cavallo, ed è cagione di ulceramenti, piaghe , e 
talora favorisce l’ ingenerazione della rogna. 

Le parti laterali del collo non debbono avere 
cicatrici , esuberanze o callosità , le quali possono 
essere indizio di setoni che ivi si applicano pel ca- 
pos Ionio , per malattie di occhi, pel tetano ecc. o 
provenire dai salassi nelle vene giugolari , i quali 
producono i così delti trombi. 

ARTICOLO 4..'’ 

Del corpo o tronco. 

La lunghezza del corpo , come abbiamo visto 
nelle proporzioni , dev’ essere di due intere teste e 
mezzo, nè più corto , nè più lungo ; snello per li 
cavalli da sella, non tanto grasso, nè magro o scar- 
nalo , con pelle fina e vasi sanguigni apparenti , e 
co’ muscoli rilevati ; abbia il pelo lucido , fino , e 
morbido , non ruvido , arricciato o troppo lungo. 

Quando il corpo sia più corto , il cavallo ha 
maggior forza, ma i suoi movimenti sono duri, rac- 
corciati , di fastidio ed incomodo pel cavaliere : ove 
poi sia più lungo, i movimenti sono più aggradevo- 
li per la maggiore flessibilità della spina , più ele- 
ganti , più dolci e meno incomodi pel cavaliere ; 
ma f animale si stanca subito , e patisce massima- 
mente nelle gambe. 
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Il garrese , dello dal Crescenzio , sommità del- 
le spalle , sia elevalo ^ allungalo e scarne, dappoi- 
ché questa parie contribuisce moltissimo tanto alla 
forza che alla buona conformazione delle spalle. Ma 
non è da credere , secondo che pensano alcuni , 
che dinoti por se solo forza , e bellezza , quando 
le gambe , in ogni loro parte , non sieno per- 
fette. 

Non essendo il garrese abbastanza rilevalo o 
prominente , il collo non camparisce bello; U gran- 
de legamento cervicale ha poca forza por sostenere 
la tosta. 11 quale difetto fa si che il cavallo sia qua- 
si sempre basso d’ avanti , ed allo di dietro. Non- 
diinanco può accadere che il cavallo sia basso d’ a- 
vanli, comecché il garrese convenevolmente alto. Di 
che la cagione si vuol cercare allora nelle parti, di 
cui si compongono le gimibe , e spesso per essere 
r avanbraccio o lo stinco , o il pasturale , ovvero 
tutte queste parli insieme, alquanto più corte di quel- 
lo sarebbe mestieri alla giusta altezza del corpo. 

Il cavallo basso d’ avanti ha movimento poco 
libero , inciampa, ed è mal atto nelle andature ac- 
celerate , pesa alla mano ; la sella si porta assai 
in avanti , e le spalle compresse si muovono a 
stento e con gran fatica, e spesso con esso il gar- 
rese, sono contuse e piagate. 

Quando il garrese è troppo carico di carne o 
ritondato, le spalle sono assai grosse; e si Fimo che 
r altre sono soggetti alle contusioni ed alle ferite 
della sella , le quali riescono di gravissimo danno. 
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Il dorso 0 schiena vuol essere largo , fermo , 
doppio^ non troppo basso, nè troppo rilevato, ma pia- 
no ed uguale: ed abbia direzione orizzontale sino ai 
reni^ di maniera che queste due regioni sieno unite 
e corrispondenti. Se il dosso è troppo basso od in- 
cavato , e non alla stessa linea delle reni , dicesi 
dosso insellato: tal difetto s’ incontra per lo più nei 
cavalli lunghi di corpo ; ed è nocivo ai cavalli da 
sella , essendo deboli ed incapaci a durare fatica : 
però il cavallo col dosso insellato ha il collo alto e 
bene attaccato , la testa ben situata , ed i suoi mo- 
vimenli sono leggieri e piacevoli. 

Dove il dorso sia assai rilevato, si addimanda 
dorso 0 schiena da mulo ; ed allora i cavalli sono 
più forti , ma hanno movimenti duri ; e questo di- 
pende dalla poca o ninna pieghevolezza della spina. 
Essendo il dosso così conformato, è soggetto come 
quello insellato, alle ferite che può produrvi la sella, 
per non potervisi bene adattare , massime avendoci 
tumori , esostosi ec. 

Quando il dorso ha lunghesso scanalatura che 
aggiunge sino alla groppa, dicesi volgarmente dosso 
o schiena doppia. E cavalli di tal fatta si credono 
più forti e più robusti, il che è falso; dappoiché la_ * 
scanalatura proviene dalla poca elevazione delle apo- 
fisi spinose delle vertebre dorsali , e non da parti- 
colare struttura delle altre parti del corpo. 

I lombi j centro di tutti i movimenti del caval- 
lo , sieno corti , larghi , senza cicatrici , abbastanza 
pieghevoli^ ed in linea retta col dorso, ma un poco 
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e quasi insensiltilnicnte più elevati verso la groppa. 
Quando sono troppo bassi , pajono dis.i^innti dalla 
groppa ; se assai lunghi , patiscono debolezza, seb- 
bene i movimenti delI’animiUe sieno dolci e simili a 
quelli del dorso insellato. Questo difetto è cagione di 
gravi incom modi; perocché allora le estremità posterio- 
ri sono deboli, il cavallo ne’ movimenti non è sicuro, 
ed ha una tale barcollamento , eli’ esse estremità si 
toccano le une centra le altre , e talvolta si attin- 
gono con le estremità anteriori. 

La groppa (detta da Vegezio comularé) oltre 
alle proporzioni altrove indicate, vuol essere larga , 
ritonda , beri carnosa e doppia , ed alquanto più ele- 
vata delle reni : deve prolungarsi quasi orizzontalmen- 
te , e di poi abbassarsi leggermente verso 1’ origine 
della coda. 

Quando è troppo elevata , co’ lati appianati e 
col suo mezzo sporgente , dicesi groppa da mulo : 
se r elevatezza giunge in linea retta sopra la coda , 
dicesi groppa diriila: ove sia assai breve, e subito 
scoscende verso la coda , addimandasi gi'oppa av- 
vallala 0 bassa, tagliata, o cui di pruga ; se è 
depressa e la coda appiccata troppo in basso , di- 
cesi groppa scesa : quando è convessa ai lati , ed 
ha nel mezzo scanalatura, dicesi doppia. Da ultimo 
se la gi’oppa è assai stretta , e ciò dipenda dalle an- 
che o dalla picciolezza del muscoli , il cavallo si di- 
manda serrato da dietro o stretto di groppa. 

Le anche, volgarmente. chiamate affo, vogliono 
essere non lunghe nè troppo corte , non assai lar- 
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glie, nè strette, ma leggiermente apparenti : se sono 
lunghe , il cavallo ne’ movimenti di progressione è 
obbligato a piegare più di quello dovrebbe le ar« 
ticolazioni delle estremità posteriori , e le vertebre 
lombali ; ed i piedi posteriori cadrebbero di là 
del centro di gravità , e delia pedata delle estremità 
anteriori. Però tali cavalli hanno movimenti dol- 
ci , sono deboli e soggetti ad attingersi. Sono poi 
buonissimi per salire luoghi ripidi o montagne, 
essendoché la maggiore flessione delle parti poste- 
riori si oppone all’ elevatezza del terreno ; ed in con- 
trario ne’ luoghi scoscesi , soffrono moltissimo e cor- 
rono rischio di acculattarsi. 

Se le euiche sono corte, i movimenti delle parti 
posteriori riescono duri, e la fatica stando tutta su i 
garretti , avviene che questi patiscono assai , ed in 
poco tempo si guastano; se sono alte o prominenti si 
dicono comuie. Però non debbono considerarsi corno 
cornute in que’ cavalli, i quali le hanno prominenti 
per magrezza o per vecchiaia. 

Ove im’ anca sia bassa e 1’ altra poi rilevata , 
e questo provenga da cattiva conformazione o da 
frattura , il cavallo si addimanda volgarmente scii^- 
falo 0 cieco all' ujfo , o con /’ ujfo ammaccato 
ovvero ancaione. 

La coda (detta dal Vegezio moscariitm) sia po- 
sta nè troppo in basso nè in alto ; ed abbia l’ origi- 
ne ben distinta, col tronco e fusto grosso, fermo e 
resistente, e con i crini fini, lunghi e non fitti. La 
coda siegue la conformazione della groppa , e per- 
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ciò dioesi bene appiccata quando la groppa serba 
le proporaioni di sopra indicate , con quella tale po- 
situra , lunghezza e larghezza. Se la groppa fosse 
bassa o ritondata , la coda è pure appiccata in basso , 
e sembra impiantata in mezzo le natiche. 

La coda dicesi ben Jomita , quando è adorna 
di sufficiente quantità di crini ugualmente lunghi ; 
e se i crini sono radi in modo che si lascia vedere 
la pelle, dicesi coda di ratio. Il cavallo con la coda 
intatta, dicesi avere tutti i crini o a coda sana-, si 
addimanda codimozzo , quando gli è stata tagliala 
porzione della coda : cui se oltre all’ essere tagliata 
sono stati tolti i muscoli abbassatoti , dicesi coda a 
tromba , alt inglese o in arco , o pure operala. 

L’ ano sia piuttosto sodo , ben chiuso, non as- 
sai sporto o rilassato in fuori , senza escrescenze o 
tumori ec. 

11 petto , da alcuni nomato riscontro , vuol es- 
sere piuttosto largo^ carnoso, non tanto pingue, co’ 
muscoli apparenti c senza cicatrici. La larghezza 
dev’ essere di due seconde o meglio di due terzi del- 
la lunghezza della testa intera ( Yed. Tav. IL fig. 
2 ." e. f. ) ; ed il cavallo così fatto nel petto, dicesi 
bene aperto nel dt innanzi , essendo le estremità 
anteriori bene impiantate , ed i loro movimenti li- 
beri. Quando il petto abbia minore larghezza del- 
r indicata misui'a , il cavallo si dimanda stretto o 
serrato et avanti , ed allora le estremità anteriori 
sono molto ravvicinate, si attingono, s’ incavallono , 
o si coprono; sono deboli, e i loro movimenti impe- 
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diti: oltre a che il torace essendo ristretto, il poh 
mone ivi contenuto non può bene eseguire le sue 
funzioni, e l’animale è disposto alle malattie di pet- 
to. Ove questo sia assai largo, il cavallo è pesante 
nel d’avanti, ed è più atto al tiro che alla scila. 

Bisogna notare che la sua strettezza non è sem- 
pre difetto in alcuni cavalli di razza inglese da cor- 
sa , i quali hanno le estremità forti , muscolose e 
tarchiate. 

Le cicatrici che s’ incontrano nel petto sono in- 
dizi di setoni , e di malattie sofferte. 

Lo spazio inler-brachiale può essere stretto o 
largo, secondo conformazione del petto. 

Il costato abbia tal convessità dall’ una e dal- 
l’altra parte del torace che si trovi in linea retta con 
le anche : dappoiché essendo allora ampia la cavità 
che in sé racchiude , i visceri contenutivi possono 
bene esercitare le loro funzioni , e massimamente i 
polmoni. E per contrario quando è poco rilevato e 
sotto il livello delle anche , la cavità dentro é pic- 
cola , stretta , il torace appianato ; ed i cavalli in- 
corrono nelle malattie di petto, spezialmente nella 
bolsaggine , ed hanno poca lena. Cos’i fatti cavalli 
hanno ordinariameule il dorso o schiena da mulo, 
la pancia da vacca, e si dimandano óassi o stretli 
di costalo. Se il costato è assai ritondato verso il 
dorso , e rileva sopra le anche, allora il ventre è 
quasi sempre ritirato, ed i fianchi sono voti. Il qua- 
le difetto dispone molto alla bolsaggine. 

II ventre abbia 1’ altezza e la larghezza di una 
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testa intera.: vuol essere non assai grosso o picco- 
lo , nè ritirato o cadente in giù , c deve seguitare 
il contorno delle costole. Dove sia molto grosso e 
rilassato, dicesi ventre da vacca •• i cavalli di tal 
sorta sono mangiatori, pesanti e disposti ancora alla 
bolsaggine , alle coliche ec. Le cavalle che hanno 
figliato più volte tengono il ventre così fatto, co- 
me ancora i puledrini allevati in campagna, i quali 
si dicono presso noi con ventre o pancia di palle- 
dranza o di erba : ma in questi tale difetto dispa- 
risce, quando il loro corpo incomincia ad acquistare 
le debite forme. I cavallerizzi pretendono togliere que- 
sto difetto mettendo una cinghia stretta intorno al 
torace ed all’addome. 

Il ventre stretto co’ muscoli addominali ritratti 
in su , a guisa di cani da giungere , impedisce la 
digestione e la respirazione , ed il cavallo non può 
durare lunga fatica : ed i cavalli che patiscono que- 
sto difetto sono i vecchi, gli spossati, i bolsi ; e di- 
consi cavalli ritirati , stretti di budella o man- 
canti di corpo. Ma tal sorta di conformazione non 
è difetto per li cavalli inglesi corridori, i quali so - 
no così ingenerati e somiglianti ai cani levrieri oda 
giungere. 

I fianchi sieno pieni, quasi al medesimo livello 
del costato e delle anche, ma non profondati; ed i 
loro movimenti di abbassamento e di elevazione vo- 
gliono essere regolari e poco apparenti. I fianchi as- 
sai. incavati possono essere indizio di que’ stessi di- 
fetti che s’incontrano ne’ cavalli con ventre da vacca. 


Digitized by Google 



SS" 

«gualmente die In (fuetli con ventre stretto, e mol- 
to più se i fianchi sono ritratti in su e piccoli. 

Nella compera de’ cavalli si dee mettere atten- 
zione a’movimenti de’ fianchi, i (piali, secondo mag- 
giore o minore loro irregolarità , possono ma- 
nifestare malattie interne, massime la bolsaggine , e 
debbonsi osservare nel riposo , c subito dopo il 
moto. 

Il membro vuoi’ essere di proporzionata gran- 
dezza ; dev’ entrare ed uscire del prepuzio con faci- 
lità , e questo non dev’ essere grosso o rilassato , e 
vuol avere giusta apertura ; perocché essendo assai 
stretto , dispone i cavalli alle morbose affezioni 
della Jimosi o parq/imosi. 

L’ interno del prepuzio vuol essere lavato e pu- 
lito dell’ umore sebaceo ivi si genera , il quale in 
processo di tempo può divenire irritante ed infiam- 
mare od escoriare il membro o lo stesso pr^uzio. 
Talvolta il prepuzio è gonfio per edema cronico; e 
dicesi volgarmente che il cavadlo ha la paptllara o 
pepillara. 

Quando il pene o membro si rimane pendente 
fuori del prepuzio , senza che il cavallo possa ri- 
Irarlo in dentro , dicesi membro pendente. Questo 
difetto proviene da paralisi, e s’incontra spesse fiale 
ne’ cavalli vecchi stalloni. 

I testicoli debbono essere di eguale grandezza, non 
tnppo piccoli od assai grandi , liberi , e senz’ ade- 
renze morbose. Lo scroto che li copre non abbia 
induramento od ingrossamento di sort’ alcuna, ma 
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SI bene pelle fina , liscia, in guisa che lasci ben di- 
stinguere i tcsli(M)li. 

11 cavallo co’ testicoli diccsi intero , e se è ad- 
detto alla monta, stallone od emissario, guaragno, 
o cavallo padre-, senza testìcoli , dicesi castrato. 

Accade qualche volta che un cavallo sembri ca- 
strato , nel monfrecchfe è atto alla generazione ; e 
questo proviene da che i testicoli non ancora sono di- 
scesi nello scroto, ma si sfanno dentro l’addome. E 
perciò quando vuoisi esaminare se un cavallo sia ca- 
strato o pure intero , si vegga se nello scroto sieno 
le cicatrici che suole lasciare il taglio. Quando la 
castrazione non si fa col mezzo del taglio, ma come 
dìcesi per ischiacciamento, allora i testicoli si giac- 
ciono aderenti allo scroto , e sono flosci e piccoli. 
Se il cavallo è castrato di fresco bisogna avvertire 
che le ferite si sieno bene cicatrizzate , senza fìsto- 
lo , induramenti od altre malattie. 

La vulva dev’ essere di giusta grandezza , hen 
chiusa e con le labbra non pendenti. Le cavalle vec-- 
chie^ le quali hanno figliato piò volte , hanno le lab- 
bra della vulva flosce e rilassate ; quelle che sono 
giovani e non hanno ancora ricevuto il maschio, le 
tengono ferme, e chiudono perfettamente la vulva. 

Allorché le cavalle desiderano congiungersi col 
maschio^ si dicono che vanno in caldo od in amo- 
re ; ed allora la vulva è gonfia , e caccia fuori umore 
bianco, chiamato ippomane; ed è ancora gonfia, quan- 
do la cavalla è vicino a figliare. 

Le mammelle . sieno poco apparenti nelle ca- 
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ralle che non hanno figlialo , coperte di pelle fi- 
na, e co’ capezzoli eguali, e poco cresciuti. Nelle ca- 
valle prosvsiraane al parto o che allattano, le mam- 
melle sono più o meno turgide , danno latte , ed i 
capezzoli più lunghi. Le mammelle non debbono es- 
sere esulcerate, dure, scirrose o con altre infermità. 

ARTICOLO 5.“ 

Delle estremilà. 

Le estremità, più che le altre parti del corpof 
debbono considerarsi dal veterinario o da chi com- 
pera cavalli , più accoratamente ; perciocché es- 
sendo esse destinate al sostegno ed al trasporto del 
corpo del cavallo , ogni male che leggiero si fosse 
nel principio , potrebbe di poi ingrandirsi e cagio- 
nare gravissimi accidenti. 

Abbiamo veduto discorrendo delle proporzioni, 
che il cavallo nella parie dinanti deve avere altezza 
di due intere teste e mezzo : ora se il cavallo è più 
allo dclFanzidetta misura, e questo non dipenda nè 
dalla soverchia elevatezza del garrese , nè dalla gros- 
sezza delle spalle , allora il cavallo si dimanda alto 
d avanti ; ed è soggetto ad inciampare o ad ingi- 
nocchiarsi; perocché le estremità sono per lo più 
sottili, non si alzano di terra facilmente e con pre- 
stezza , ed alzate che sieno, stanno sospese assai 
tempo. Allorché il cavallo è più basso della misura 
indicata, ed il garrese e le spalle fossero bene pro- 
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porzionali , «iiocsi busso (f avanti ^ a non può be- 
ne distendere lo dette estremità , e perciò la pro- 
gressione è raccorciata. Dicesi pure basso d’avanti, 
quando il gomito non corrisponde dirittamente alla 
grasciuola : le sj)alle in tal cfiso sono cariche , i 
movimenti impediti. Il quale difetto è assai maggio- 
re , quando vi si aggiugne grossezza del collo e 
della testa. I cavalli di tal fatta sono pericolosi per 
sella , e più accconci al tiro. 

Quando poi le estremità posteriori non hanno 
egualmente le distanze dalla groppa alla grasciuola, 
da questa alla faccia laterale esterna del garretto, e 
dal garretto a terra ( le quali distanze come abbiami 
veduto nelle proporzioni, debbono essere nguali alla 
lunghezza della testa, misurata intìno alla commessura 
delle labbra ) ma sieno tutte od alcune di esse più 
lunghe, il cavallo dicesi a/to da dietro , ed avrà 
progressione più pronta , più allungata , ed il cor- 
po in generale sarà spinto in avanti con più pre- 
stezza e maggior forza, massime sopra suolo che 
dolcemente si eleva (i) ; però le estremità ante- 
riori dovendo sostenere quasi tutto il peso del cor- 
po , patiscono e si guastano. Dove avvenga che le 
dette distanze sieno più corte, allora il cavallo si dirà 


(i) Così tono alcuni cavalli inglesi, e noi ne abbiaora 
osservato uno io Inghilterra nella città di Maltoa, il quale 
era simile ad un cane levriere; si chiamava Touehostone , 
c del quale ti dimandavano tei mila ghinee > c>oi ducali 
37800:00. 
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basso da dietro \ i movimenti delle estremità poste- 
riori saranno impediti e raccorciati , non potendosi 
l’intiero corpo spingere in avanti con forza e pre- 
stezza. 

Abbiamo ancora veduto , parlando della dire- 
zione delle estremità, quali condizioni debbono que- 
ste avere : essendoché non si può meglio dimostrare 
l’utilità che arrecano le giuste direzioni delle estre- 
mità, se non coU’indlcare i vizi ed i difetti che ne 
risulterebbero , ove esse avessero altra positura: cosà 
se la punta de’ piedi anteriori invece di essere indie- 
tro della linea tratta dalle spalle a terra due o tre 
linee, si trovi più indietro, allora l’animale sarà sotto 
di sè j poggerà sempre su la punta , inciamperà 
soventi volte , ed i piedi posteriori si attingeranno 
con gli anteriori. Per lo contrario, se la punta del 
piede esca in fuori della linea medesima , allora il 
cavallo poggerà su i talloni, ed i suoi movimenti sa- 
ranno poco lil>eri e sconci. 

Se la linea tratta dalla grasciuola a terra lascia 
troppo indietro la punta del piede , allora i movi- 
menti saranno rigidi , duri , ed il cavallo non aven- 
do tanta forza per distendere le articolazioni dei gar- 
retti, ha l’andatura tarda e sconcia. Quando poi la 
punta del piede sorpassi la linea medesima, il cavallo 
sarà sotto di sè da dietro , ed i garretti dovendo 
sostenere il peso di tutto il corpo , patiscono , si 
guastano. I cavalli che hanno questo difetto si sfer- 
rano più facilmente , hanno andatura tarda e raccor- 
ciata , e si dicono che fabbricano o fanno le ca- 
ttacene. 
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Allorché la linea tratta dal terzo posteriore del- 
la larghezza della parte superiore dell’ avanhraccio 
non divida il ginocchio, lo stinco e la nocca in due 
parti eguali, ma il ginocchio trovasi più in avan- 
ti e come piegato , il cavallo si dimanda arcato-, e 
questa conformazione indica spossamento e debolez- 
za delle estremità anteriori , ed è effetto di vec- 
chiaia o di troppa fatica, o di particolare confor- 
mazione congenita; che se la linea anzidctta lascia 
il ginocchio assai indietro , come rientrato , il gi- 
nocchio dicesi incanalo, depresso o da montone, 
e volgarmente presso noi il cavallo dicesi sgambato. 
Questo è difetto che porla inconvenienti minori del 
ginocchio arcato, ed il cavallo poggia su i talloni. 

Se la linea tratta dall' estremità inferiore ed an- 
teriore dell’ avanhraccio , non dividerà in due parti 
eguali il ginocchio lo stinco e ’l rimanente del pie- 
de , ma che il ginocchio sia più in dentro od in- 
fuori ; nel primo caso il cavedio dicesi mancino o 
che ha le ginocchia da bue; nel secondo caso , di- 
cesi eagnuolo. In ambedue questi difetti l'animale 
poggerà più co’questi interni, od esterni, ed è sog- 
getto ad attingersi o tagliarsi. 

Finalmente quando la punta del garretto, diu- 
nita edlo stinco ed al rimanente dell’estremità, non 
è divisa egualmente dalla linea tratta dalla parte su- 
periore del garretto , ma che sia essa punta più in- 
dentro , il cavallo si addimanda serrato da dietro 
o mancino; se le punte sono molto vicine e quasi 
si toccano , dicesi bovino ; e se sono assai discoste 
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F'una dall’ allra e fuori della detta linea, il cavallo 
si dimanda mancino 'in dentro. Questo difetto è 
raro. Se il cavallo nel camminare allarga le estre- 
mità posteriori, ed i garretti hanno giusta direzio- 
ne , dicesi volgarmente inlraperto. 

Sebbene la spalla ed il braccio sembrmo for- 
mare una sola parte , tutlavolta debbono conside- 
rarsi come distinte, siccome abbiamo veduto discor- 
rendo della denominazione esterna delle parti, di che 
si compone il cavallo. 

Le spalle adunque non sieno troppe ceirnose , 
ne’ rotonde , ma piuttosto magre e piatte , coperte 
di pelle fina , co’ muscoli rilevati , e co’ vasi san- 
guigni apparenti, senza cicatrici e libere ne’ movi- 
menti : la loro altezza deve corrispondere a quella 
di una testa intera, c la distanza di una spalla al- 
r altra deve eguagliare due terzi della lunghezza della 
testa medesima: così l’orlo anteriore come il poste- 
riore debbono confondersi insensibilmente, l’uno con 
r origine dell’ incollatura senza apparente depressio- 
ne , e 1’ altro col dorso , colle costole ec. 

Dove le spalle abbiano minor distanza di quella 
indicata , allora il petto è troppo stretto , ed il ca- 
vallo è debole nel d’ avanti, soggetto ad inciampare 
e a zoppicare : allorché esse sono assai vicine^ e 
sembrino congiunte mercè cavicchia , si dicono 
spalle incavicchiate. 

Se le spalle hanno maggior distanza, sono grosse , 
ritonde , il cavallo si dimanda carico di spalle ; e 
questo difetto sia che dipenda da soverchio in^s- 
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samento e grossezza de' muscoli q da Rossezza del- 
le ossa , le sono quelle sempre poco libere ne mo- 
vimenti, soggette ai tumori ed alle contusioni, che 
può cagionarvi la sella ; ed il cavallo ò pesante. 
Però le spalle non debbono essere soverchiamente 
magre da sembrare atrofiche o secche. 

Considerate la struttura e la posizione delle 
spalle, egli è mestieri vedérne i movimenti che sie- 
no sciolti e liberi, perocché da un cavaUo patito nelle 
spalle non si può cavare buon servigio. Per accertarsi 
adunque della loro libertà e speditezza ne movimen- 
ti si faccia trottare il cavallo, il quale se mosti a es- 
sere impedito, dicesi che allratlo delle spalle, che 
ha le spalle fredde od intiriz-Jle, e presso noi cion- 
co dispaile o patito di spalle, soggetti a questi 
difetd i cavalli stretti di petto con le spaUe incavic- 

chiate , ed assai magre. 

Accade tal fiata che la spalla unitamente al 
braccio soffre distensione più o meno violenta dei 
muscoli, e dei legamenti dell articolazione, ed allora 
il cavallo dicesi spallato, e zopjnca assai. ^ 

Le braccia vogliono essere un pò più promi- 
nenti delle spalle: i loro i muscoli formare , come 
s incontra ne cavalli di razza fina , leggiero rileva- 
mento dietro e sotto la spalla: la loro punta distinta 
e ben distaccata ; però non tanto sporgente , e si- 
tuata latercdmente ed a livello del petto. 

Quando la loro punta è sporgente in avanti , 
i movimenti sono stentati: s’ e situata troppo indie- 
tro , il cavallo è pesante , inciampa ha le andature 
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tarde: so ambedue le punte sono molto vicme fanno 
le spalle incavicchiafe. Le braccia al pari delle spalle 
possono essere più o meno rotonde , carnose , ca- 
riche ec. 

Le avanbraccia (da Vegezio chiamate brachiold) 
debbono essere muscolose , di proporzionata lun- 
ghezza , spessezza e larghezza ; di giusta distanza 
r uno deir altro , ben diritte e piantate. Le avan- 
braccia larghe^ forti, e che abbiano i muscoli sodi, 
distinti, co’ tendini rilevati, diconsi «emwc, musco- 
lose. Dove esse sieno magre, sottili o con le carni 
non resistenti dinotano debolezza. 

Diconsi le avanbraccia giuste di lunghezza quan- 
do dalla punta del gomito alla piegatura del ginoc- 
chio ci ha tanta distanza che corrisponda esattamente 
alla metà di quella, che intercéde dalla stessa punta 
a terra. Se la misura indicata è minore , le avan- 
braccia sono più corte , ed il resto dell’ estremità è 
debole; poiché lo stinco in tal caso suol essere più 
lungo. Inoltre l’ avanbraccio ueUe andature deve 
piegarsi più di quello gli conviene : ed in questo 
caso il cavallo perde molto tempo e si stanca subita- 
mente. Al contrario se la sopraddetta misura è mag- 
giore , allora le avanbraccia sono più lunghe ; e 
questo non è sempre difetto , massime se esse non 
sono tanto lunghe, ed hanno il rimanente dell’estre- 
mità benfatto. Dappoiché così fatti cavalli sollevano 
molto più le gambe nelle andature , il loro movi- 
mento è più elegante , si stancano meno di quelli 
che hanno le avanbraccia corte r oltre a che la mag- 
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gior Joro lunghezza permette ch'esse si portino mol- 
to più in avanti ; il che si nota ne’ cavalli inglesi, 
ma la flessione dee farsi convenientemente , senza 
che il cavallo radi il saolo o sollevi di terra i pie- 
di soperchiamente. 

Quando le avanbraccia non serbano proporzio- 
nata distanza fra loro , ma che sieno più o meno 
avvicinate , sono soggette a due ditelli : il primo cioè , 
quando sono più vicine , fa il cavallo debole , sog- 
getto a portar le gambe una su 1’ altra a modo di 
croce ed a percuotersele , o come dicono a coprirsi 
di gambe, o coprirsi davanti, e tal cavallo dicesi 
ancora stretto o serrato : il secondo cioè, quando 
sono meno avvicinate, rende il cavallo largo d a~ 
vanti, pesante^ e con isconcia andatura. 

II gomito vuol essere situato rùnpetto alla gra- 
sciuola, cui deve rispondere dirittamente; sia diritto, 
perpendicolare, ben discaccato, nonsporto od inclinato 
in fuori , nè in dentro o serrato contra le costole : 
perciocché ov’ esso , sia sporto in fuora , i movi- 
menti delle estremità anteriori sono impediti , e 1 
cavallo può essere cagnttolo. Quando sia serrato od 
inclinato in dentro , i movimenti delle menzionate 
estremità sono anche impediti , ed il cavedio può es- 
sere mancino. 

Le unghielle sieno piuttosto dure, piccole e sec- 
che : i cavalli nati e peisciuti in luoghi beissi ed 
umidi sogliono averle spugnose e grosse , e vemno 
soggetti alla malattia àe\.ì& garpe: ne’ cavalli vecchi 
sogliono indurarsi a mò di corno. 


Digitized by Google 



68 

Le ginocchia in generale debbono essere piat« 
te, larghe, scarne, situate su l’istessa linea dellavan* 
braccio e dello stinco , e coperte, di pelle fina , la 
quale lasci apparire le prominenze ossee , ed i ten* 
dini di alcuni muscoli : emteriormente sieno piatte 
non sprovredute di peli, e senz’essere inclinate in den- 
tro od in fuori : lateralmente sieno rilevate e gli 
ossi unciformi abbiano prominenza ben distinta ed 
apparente, ed al di sotto della piegatura non vi ri- 
manga depressione assai sensibile. 

Le ginocchia rotonde o piccole , facilmente si 
guastano , sono deboli , e poco atte a durare lun- 
ga fatica : se sporgono anteriormente e non ri- 
spondono alla linea dell’ avanbraccio e dello stin- 
co , il cavallo si dimanda cercato o tirato avanti , 
come abbiamo detto parlando delle estremità ; e se 
sono inchinate in dietro, diconsi ginocchia incavate 
o depresse , o di montone : quando sieno più o 
meno inclinate in dentro, diconsi ginocchia da bue 

0 mancine. 

Allorché la faccia anteriore de’ ginocchi sia 
sprovveduta di peli, e ciò non dipenda da strofinio 
contra il muro o la mangatoia , ma ci ha in essa 
cicatrici o callosità, guernite di peli più radi , più 
lunghi , di color diverso , il cavallo dicesi coronato. 
Sebbene tutti questi segni indicano debolezza delle 
gambe anteriori, pur non sono tali in que’ cavalli, 

1 quali per qualche accidente o per qualche caduta , 
o perchè addetti alla fatica assai presto , tengono 
loro ginocchia coronate. In questi bisogna riguar- 
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dare la buona struttura delle estremità, la loro dire* 
zìone , la franchezza e speditezza nelle andature , e 
più di lutto, debbe provarsi il cavallo più volle e 
sopra suolo che rende malegevoli le andature. 

Lo stinco comunemente cannone vuol essere di 
proporzionata lunghezza e grossezza , liscio^ con pelle 
fina , senza ineguaglianza , diritto e piantato per> 
pcndicolarmente dal ginocchio alla nocca ; largo la- 
teralmente , asciutto , e col tendine di dietro ben 
distaccato e forte. 

Lo stinco in alcuni cavalli e specialmente in 
quelli di razza lina, è piccolo in confronto alle altre 
parli delle estremità : ma tale picciolezza è compen- 
sata dal tendine , il quale vi apparisce forte e ro- 
busto. 

Nella compera de’ cavalli è necessario conside- 
rare il tendine che sta dietro allo stinco , percioc- 
ché esso contribuisce moltissimo alla fortezza ed alla 
durata de’ servigi del cavallo ; e perciò si dee far 
scorrere la mano lunghesso , il quale si dee trova- 
re senza tumori od ineguaglianze , fitto, forte, ben 
distaccato con pelle fina , co’ peli non tanto lunghi 
o corti. Quando il tendine è piccolo e sottile, ovvero 
assai approssimato ed applicato contro l’osso, il ca- 
vallo è debole, ed ha movimenti difiScili ed impediti. 
Alcuni ignoranti attribuiscono questo difetto alle 
spalle. 

Allorché il tendine nel passare dietro al ginoc- 
chio ed alla parte superiore dello stinco s’impiccio- 
lisce, in modo che pare vi manchi, da alcuni dioesi 
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rtrtpfópfìainenle tendini fallito, noi Òitetùò tendine 
depresso,' cd segno di debolezza e dispone i ca-* 
valli a diventar arcati. ’ 

Se lo stinco sia piccolo c col tendine sottile » 
il cavallo si addimanda a gamba di vitèllo. 

Nello stinco nou vi debbono essere iileguaglian* 
ze dure , dette soprOssi e volgafmente schinelle. 

La nocca o nodello , chiamata secondo Vege* 
eio col generico nome di articuius > dev’ essere ben 
situata, di grandezza secondo corporatura dell’ ani-» 
male ; anteriormente , c per due o tre dita traverse 
più dietro della corona, unita , liscia e scnia enfia- 
gioni ; lateralmente , un pò ritondata e con pic- 
cola depressione nella parte superiore , e vuol es- 
tere su la stessa linea dello stinco , senz' essere in- 
clinata in dentro o in fuora; posteriormente debbo 
continuarsi col tendine, ed essere verso il basso un 
poco più prominente 

Quando la parte anteriore corrisponde alla stessa 
linea dello stinco , del pasturale e delhi corona , il 
cavallo si dimanda diritto sii le membra: e questo 
è difetto che s’ incontra per lo più ne’ cavalli vec- 
chi, deboli, spossati per lunga faticai e qualche volta 
ancora ne’cavalli giovani, i quali non si sono addetti 
a ninna fatica, e nuoce sempre all’ andare libero 
dell’ animale. Avviene ancora che la nocca fe tanto 
sporgente ed inclinata in avanti, che presenta gran- 
dissima prominenza , la quale alle volte , camminan- 
do l’animale, tocca il suolo. Questo difetto, che sì 
osserva più ordinari unente nell’estremità posteriori, 
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fende i movimenti diOiciii , e spes^ nulli in (ptesUt 
parte , come vi fosse anchilosi ; ed i cavalli si di-> 
cono volgarmente aver le óonoce/ue/le. 

^ Quando la nòcca ^ inclinala assai più o mend 
in dietro, il cavallo dicesi èpasioiatef troppo lunga 
giuntalo^ o lungo giuntato ; e questo è difetto che 
proviene dall’eccessiva lungheztò del pasturale. 11 ca- 
vallo con questo difetto é debole, poco fermo di gam- 
be, si stanca subito : però ne’ movimenti ha reazio« 
ni più dolci. 

Se la nocca e inclinata in fuori , il cavallo di- 
cesi cagnuolo ; se in dentro , mancino. La nòCca 
non deve avere fra se e lo stinco gonfiamenti o tu- 
mori , i quali si chiamano gangli, e comunemente 
gallette, uè soprossi nella parte posteriore o le così 
dette slogature. 

11 pasturale o la pastoia (da Vegezio detto col no- 
me di basis 0 dev’essere situato obbliquamen- 

te da dietro in avanti, liscio, di proporzionata luiighcz- 
«a, spessezza, -e larghezza; dappoiché il pasturale molto 
lungo è per lo più sottile , c dinota debolezza, ed il ca- 
vallo è poco atto alla fatica, c si dimanda lungo giuri- 
iato, 0 lungo di pastoia; e se il difetto c tale, che il 
cavallo camminando sembra che tocchi col nodello a 
terra, diccsi spastoiato-, s’è molto corto, il cavallo 
è più 0 meno diritto su i membri , corto di pastoia , 
o come dicono fermo di pastoia , corto giuniaio ^ 
o attaccato a corto ; e questa conformazione non 
fa difetto in .que’ cavalli , i quali avendo le anda- 
ture franche e libere, possono riuscire di buon ser- 
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Vizio e ifesìsUjre al lavóro. All’ oppòsto quando i ca* 
Vaili sono spastoiati o lungo giuntati facilmente si 
guastano : il peso del òoi'pd si poggia quasi ^u le' 
hocehè, le quali diventano gonfie, e rioi abitiamo ve- 
duto avvenirvi lussazioni o slogaturé incurabili. 

Nel pasturale non si dde ti*ovai*e come nello stin- 
co^ ineguaglianze di sorta alcuna) o 1 S0pt*o8si) delti co- 
munemente Jbriììé o formelle ) i quali giungendo 
Spesso infino la corona) impediscono il movimeilto dell’ 
articolazione, e fanno zoppicare ranimalej nb le così, 
dette sfogdture, sercìiie, garpe ed altri umori, che 
avvengono dietro la pastoia* 

La Corona non sia molto prominente o depres- 
sa , ma al medesimo livello dell’orlo superiore della 
muraglia, eon la quale dev’essere ben unita) ed abbia 
pochi peli sottili) e senza ineguaglianza.- Quando essa 
è mollo prominente, c ciò non dipenda da eatlirn 
articolazione del piede, può esser presa da soprossi 
0 pure da umori ivi fermali , i quali dan luogo a 
quelle malattie denominale tigna , ricciuoU ec. 

La corona che ha pelo molto folto e lungo > 
indica cavallo di razza ordinaria e comune. 

iN’el comperare cavalli si debbono principalmente 
fesamimanare i piedi, come quelli che dalla loro for-^ 
Ina e dalla maggiore o minore durezza dell’ unghia 
boi veniamo assai volte a giudicare delle qualità di 
tm cavallo • imperocché avviene che que’ cavalli , i 
quali si hanno unghia grande ed il fettone mollo , 
Son deboli e disposti ad infermità umorali, come si 
nota in molli cavalli romani. Oltre a che essendo i 
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piedi il sostegno di tatto il corpo, ogni altra pariO' 
comunque falla^ senza difetto, sarebbe bella per sè 
stessa , ina di^niun prò quando i piedi fossero pa* 
tlli o difettosi. 

I piedi abbiano adunque tal conformazione che 
la loro grandezza, direzione ed inclinazione si trovi- 
no giustamente proporzionate con le altre parti del 
corpo , e specialmente col rimanente delle estremità : 
che i piedi anteriori si rispondano tra loro e con i 
piedi posteriori, e ciascuno di giusta grandezza, e 
sienocavi nella parte inferiore: che la loro punta ri- 
guardi dirittamente in avanti, senza essere rivolta in. 
dentro od in fuora; e che F unghia sia da per tutto 
eguale , nè dura o troppo molle. 

La parete o muraglia del piede sia lucente , li- 
scia , convessa da un lato all’ altro, non arida , nè 
dura o assai tenera, o molle, ma soda e piuttosto 
cedevole, senza esuberanze, fenditure ec. con l’orlo 
coronario senza tumefcizioni od irregolarità e con F 
orlo plantare od inferiore, resistente ed eguale. 

1 quarti sieno eguali nò l’uno più alto dell’al- 
tro, perocché il cavallo poggiandosi sul quarto più 
alto , cammina come impedito , ed il piede può 
prendere cattiva direzione : questo difetto può pro- 
venire dal cattivo pareggiare dell’ unghia. 11 quarto 
esterno sia più contornato dell’ interno. 

1 talloni vogliono essere alti, aperti, sodi, egua- 
li , non troppo bassi. Si dicono sodi quando compri- 
mendoli fanno resistenza senza cedere o piegarsi , 
altrimenti si dicono flessibili o deboli. 
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La suola o il titolo dev'essere ferma e soda ; 
ma non secca, nò elevala da stare alinea orìzzon- 
lale co’ quarti o sorpassarli , ma vuol rimanere un 
poco più alta dei quarti medesimi. 

H fettone abbia proporzionata grossezza e du- 
rezza , non troppo piccolo o grande, nè assai duro 
o molle : s’ esso è molto piccolo e duro dicesi ma- 
grò. (i) 

Le volte de’piedi co’ prolungamenti neirintemo 
sieno forti e resistenti. 

I difetti che possono patire i piedi sono i se- 
guenti I.** piedi secchi scheggiosi o vilrioli : 
piedi cerchiaii o con cordoni , dctli ancora con 
unghia cerchiata .* piedi molli o con unghia 
molle.' 4° piedi grassi.' deboli: 6." con talloni de- 

boli: 7,® con fettone grasso : <?.® con fettone ma- 
gro: g piedi grandi: to. piccoli: //. piani-, fa. col- 
mi: i 3 . ineguali. t 4 . lunghi in punta o stretti: iS. 
corti in punta: 16. arrenati e rampini: tj. stretti 
o troppo allungati, detti pure cotogni: 18. piedi di 
traverso ó con quarto più atto , delti volgarmente 
con quarti spari: 19. con quarto incavalcato, ossia 
arrovesciato in dentro od in fuora: 20. piedi inca- 


(i)Eglièdagapersiche Tuaghia non è da per tutto eguale 
nell’ iuspessameoto : perchè è più grossa verso la punta , e si 
assottiglia gradatamente a misura che si accosta ai quarti 
ed a’ talloni ; nel quarto interno è sempre meno spessa e più 
debole dell’esterno. Inoltre , il suolo è meno spesso e duro 
della muraglia, ed il fettone più molle dell’ una e dell’altro. 
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gtellati: 21. con talloni alti; 22. con talloni basti. 
Si dimnadnno piedi vitrioli o secchi, quando 
la rqupaglia fc arida e secca, e questa facilmente si 
schcf^gia nell’ orlo inferiore. In questo caso la mu-- 
raglia patisce alle mammelle cd ai quarti , ed il 
piede pare sì allunghi. Accade tal fiata che la po« 
chczita della muraglia tanto nelle mammelle ohe ne' 
quarti impedisce che il ferro possa appiccarsi , poi-» 
oliò i chiodi non trovano parto soda per rimanere 
saldi c fermi. 

I piedi cerchiati si dicono cosi, per li cordoni 
circolari più o meno grossi , i quali si estondono 
didj’im tallone all’altro, ed hanno nasccnaa nell’orlo 
coronario , e spariscono a misura che si accostano 
all’ orlo plantare : se ne contano da uno , due 0 tre 
c sino a cinque. Alle volte oltre a tali cordoni si 
nota nella muraglia alcuni solchi circolari profondi , 
i quali indicano l’ unghia rilevata in dentro ; cd al-i 
fora il cavallo non puh durare assai lunga fatica 
senza zoppicare , specialmente se il piede sia stretto 
ne’ talloni cd allungato nella punta, 

1 piedi si dimandano molti, quando 1 ’ unghia 
non ha convcno^ole durezza, ma è flessibile ed umeb 
tata; la qufvlo unghia non può difendere le parti con» 
tenute dentro il piede, e non può resistere ai colpi 
esterni , nè al cammino su terreni duri e pietrosi, 
1 piedi grassi hanno 1 ’ unghia come i piedi 
molli , c sono soggetti allo amaocaturc dell’ unghiq 
e a divenire ripresi. 

I piedi doboti provengono dal poco inspesia. 
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mento della muraglia ; c sono fensitivi ai colpi e> 
sterni, disposti a diventare stretti, ad essere inchio- 
dati , ammaccati e rinfusi. 

Si dicono i piedi con talloni deboli , quando 
questi sono piccoli e flessibili : tal difetto è accom- 
pagnato sempre dal fettone grasso ; ed il cavallo è 
soggetto a zoppicare , e a patire della riprensione. 

I piedi a fettone grasso si dimandano quelli , 
ohe hanno il fettone più grosso e più molle del- 
r ordinario. Questo difetto si nota ordinariamente 
ne’ piedi molli , larghi , piatti , colmi e co’ talloni 
bassi-, ne’ quali il fettone è disposto ad essere con- 
tuso o a soffrire il male della spugna^ massime se 
i cavalli si stanno co’ piedi nell’ umidità. 

Quelli a fettone magro si notano no’ piedi stretti 
ed incastellati ; ed hanno l’unghia di natura affatto 
diversa da piedi con fettone grasso. 

Si dicono i piedi grandi, quando per loro di- 
fettose proporzioni hanno eccessiva grossezza ; co- 
s'i fatti piedi sono per lo più deboli , mal sicuri sul 
lastricato , sul ghiacchio , nò capaci a resistere su 
terreno secco , duro , pietroso , ineguale ; e sono 
disposti ad infermità : i cavalli con tali piedi sono 
pesanti , tardi , soggetti a sferrarsi facilmente. 

I piedi piccoK hanno conformazione opposta 
ai grandi, c s’ incontrano ne’ cavalli fini e sopratut- 
to in quelli allevati nelle stalle. Essi hanno minor 
appoggio sul suolo, e sono molto più difettosi, quan- 
do i talloni sono stretti , con la muraglia cerchiata 
e con l’unghia debede. 
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Si dimandano inani qiie’ piedi, i quali si hanno 
il suolo a livello dell’ orlo plantare e ddla base del 
fettone, con la muraglia allargata , ed allora il fet- 
tone è più grosso, i quarti deboli ed i talloni bossi: 
tali- piedi sono larghi , deboli , soggetti alle inchio- 
dature, contusioni ee. 

Quando la suola è prominente , convessa e su- 
pera il livello deir orlo plantare , i piedi si diman- 
dano colmi 0 a cuoia piena-, e sono deboli, sogget- 
ti alle contusioni, al rifondiraento e malaigevoli a fer- 
rarsi. 

Quando il piede sia diritto o sinistro , anterio- 
re o posteriore , c sproporzionato pa* grossezea in 
confronto agli altri , si dice ineguale , e può indi- 
care malattia sofierta od esistente. 

L’ accrescimento assiù maggiore dell'unghia più 
verso la punta che nelle altre parti, produce i piedi 
detti allungali in punta , i quali hamio i quarti e 
i talloni ordinariamente bassi e stretti , o sono sog- 
getti alle contusioni , alle ammaccature ed al falso 
quarto ; ed il cavallo piitisco nelle andature. 

Quando V accrescimento maggioro s’ incontra 
più verso i talloni che alla punta , allora i piedi si 
dicono corti in punta ; e questo proviwie o per 
cattiva nutrizione dell’unghia, o per difetto dell’arti- 
colazione dell’ osso del piede con 1 osso coronario. 

Se la direzione dell’ unghia ne’ piedi anteriori 
non è obbliqua d’ avanti in dietro , ma quasi dirit- 
ta od a perpendicolo con la corona, e tal fiata volta 
in maniera che 1’ orlo superiore della muraglia si 


Digitìzed by Google 



vs 

(rova più sporgcnle dell' inferioi'e , allora i piedi si 
dicono arrembali , i quali poggiando sempre su la 
punta hanno i talloni alti ; ed il cavallo ha le an- 
dature raccorciate , dure , ed è soggetto ad inciam- 
pare. Si dicono poi rampini quando tal difetto si 
nota ne’ piedi posteriori. 

I piedi si dicono stretti , troppo allungati , e 
volgarmente cotogni , allorché l’ unghia è assai stret- 
ta^ più lunga verso la punta che ai talloni; il cavalla 
patisce nelle andature , si stanca subito ed é dispo- 
sto alla malattia detta setola. 

, 11 difetto de’ piedi a traverso o con un quar-^ 
to più allo , chiamati volgarmente a quarti sparii 
proviene dalla cattiva direzione delle gambe del ca- 
vallo detto mancino o cagnuolo, o a ginocchia da 
bue , o pure dal cattivo pareggiare dell’unghia. Ta- 
li cavalli hanno l’ andare tardo , stentato , malage- 
vole , e le articolazioni inferiori delle estremità , 
patite. 

II difetto del piede txA quarto incavalcato, os- 
sia arrovesciato in dentro od in fuora, proviene or- 
dinariamente da cattiva ferratura. 

Allorché i talloni sono alti e stretti 1’ uno con- 
tra r altro ^ il piede si dimanda incastellato. £ que- 
sto é difetto assai grave, massime se il piede è trop- 
po piccolo ; perciocché i talloni comprimono le par- 
ti sensitive del piede , il fettone è stretto , la coro- 
na gonfìa: e l’andare del cavallo, incerto e doloro- 
so, specialmente se i piedi debbono camminare su 
terreno arido , asciutto , ineguale , lastricato ^ ec« 
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Qu(sto difetto 8* incontia per Io piti ne’ piedi ante' 
riori , e ne’ cavaUi di razia Bua ; ed i piedi sono 
dttposB a diventare arrembali o pur rampini. 

Quando poi i talloni sono solamente alti e non 
Ì8trelti fra loro, il piede dicesi semplieemcntc a tot- 
Ioni ahi’, ed allora il cavallo ha movimenti poco 
estesi , le reazioni stentale e dure ec. 

Se dessi sono molto bassi^ e non hanno crescen» 
,xa per effetto di poca nutrizione , si dicono piedi a 
talloni bcutn o mal mUTÌlt ; e questo difetto riesce 
ancora di danno, quando il fettone è magro, perchh 
i tallom' sono deboli , poggitiuo assai sul suolo , e 
sono soggetti alle ammaccature o contusioni. \ 
La coscia vutd csscsc carnosa co’ muscoli ben, 
rilevati tanto nella parto deretana che forma la na-< 
tica, che nella parte di dentro , e seguire la rilon- 
dilà della groppa ; dappoiché essendo piatta e soltii 
le e co’ muscoli non apparenti, é debole e da scon^ 
cezza al cavallo, il quale dicesi piallo di coscia. La 
pelle che copre la faccia interna della coscia devo 
essere sottile , co peli piu fini e radi , e co’ vasi ap» 
parenti. 

La gamba, come la coscia , dev’ essere musco< 
Iosa, tarchiata, di proporzionata lunghezza , larghez-. 
za e grossezza , inclinata alquanto d’ avanti in die-» 
tro, con le intersecazioni muscolari apparenti; la de» 
pressione dove incomincia la falce , non dev’ es-» 
sere molto marcata , né a modo di angolo acuto j 
la falce poi sia piuttosto grossa, distinta, e disgiunta 
dall’osso , corta n curva , non lunga, distesa, . sec» 
ca j e nè inclinala assai indentro od in fuora. 
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La gamba molto lunga e scarna ìndica debo' 
lezza; ed il cavallo è per lo più serrato da dietro , 
nan allo a lunga fatica; e s’è carnosa, di proporlo* 
nata lunghezza, indica forza, od il cavallo è leggie* 
ro di cammino ; dove sia corta e muscolosa, è pur 
forte, ma il cavallo non può esser acconcio alle corso 
veloci. 

Nella parte superiore ed anterióre della gamba 
ci ha la grasciuola, la quale vuol essere fornita di 
cellulare , alfinehè i movimenti di quella ardcolazio* 
ne riescano leggieri e non istentati. 

I garretti su cui sta la maggior fatica nelle an- 
dature del cavallo, debbono essere asciutti, grandi 
larghi, bene incavati, col tendine ohe si attacca alla 
sua punta , forte e distinto , e colle prominenze os- 
see apparenti. I loro movimenti sieno liberi e sicu- 
ri , dappoiché il cavallo che vacilla nei garretti non 
è buono a sostenere menoma fatica. 

I garretti si dimandano asciutti, allorché tra la 
faccia interna ed esterna, tra Fosso ed il tendine ci 
ha voto che lascia distinguere le parti dattorno: al 
contrario se tal voto numea, ed in sua vece sievi su- 
stanza assai carnosa, simile a gonfiatura o tunfidezza, 
i garretti si dicono grassi ^ e sono poco flessibili , 
rigidi, e disposti a molte infermità. I garretti molh) 
piccoli dinotano debolezza , si piegano da dentro in 
fuori quando il cavallo cammina , e si dicono or- 
dinmiamente troppo JlessìbiK ; e qiiesti non si deb- 
bono confondere co'garretti piegheooli, i quali ben- 
ché forti ne’ vari movimenti dell’animale, si di- 
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stendono senza menoma difficoltà : dove i garretti 
sieno molto raTTÌcinati e con lor punte quasi in con- 
tatto, il cavallo dicesi serralo da dietro o vaccino 
ed è soletto a fregarsi contro le punte medesime 
paiiicohirmcnte nelle discese. Quand’essi sieno assiii di- 
scosti vacillano nel camminare che fa il cavallo; ciò non 
avviene se cotal difetto venga compensato da forza de’ 
lombi e dalla robustezza de’muscoU delle cosce e delle 
gambe. I garretti si dicono troppo piegati , quando 
la punta del piede trovasi oltre la linea tratta dalla 
^ascinola a terra ; nel qual caso sono deboli vacil- 
lanfi , ed i legamenti e i muscoli sono soggetti a 
distendersi : cavalli così falli non possono reggere 
alla fatica, si attingono, e presto si guastano. ^ poi 
r angolo formalo dalla piegatura dei garretti è mol- 
to aperto, i cavalli si son chiamali drilli sitr i gar~ 
retti, cd hanno reazioni , nel movimento delle estre- 
mità posteriori , più dure ; perciocché la groppa deb- 
bo elevarsi più del convenevole, oltre a che il lo- 
ie andare è raccorciato e faticoso. 

Ne’ garretti non rivogliono stare gonGezze mol- 
li o dure , perchè queste possono dipendere quasi 
sempre da tumori sinoviali od ossei. 

Le rimanenti parti deUe estremità posteriori ri- 
spondono perfettamente a quelle anteriori , di cui 
abbiamo discorso. 



t ■ ' ' 
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CAPITOLO V. 


n 


dell’ ET a’ del cavallo. 




L’età degli animali domestici e massimamente 
degli erbivori si conosce su i denti: ed egli importa 
assaissimo a sapersi questa parte d’ ippognosia non 
pure dal veterinario, ma ancora dai commercianti e 
dagli amatori de’ cavalli, dappoiché contribuendo essa 
molto sul prezzo di questi animali è da riguardarsi 
come a cosa necessaria. 

Alcuni per decidere dell’ età ban voluto nota* 
re certi segni esterni del cavallo , come le conche 
profondate, le ossa temporali e zigomatiche promi* 
Denti , le ganasce infossate , le regioni laringea e 
tracheale rugose , il dorso curvo , le unghie basse 
la coda calva , certe floscia ec ; ma questi sono ca- 
ratteri equivoci , i quali non fissano con precisione 
il numero degli anni che un cavallo ha vivuto : pe- 
rò il solo aspettto ed il portamento del cavallo val- 
gono a distinguere se così fatto animale sia puledro, 
cavallo fatto o vecchio. 

L’ età adunque de’ cavalli si conosce su i den- 
ti , e massime su i denti incisivi ; i quali in prò- 
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cesso di teìhpo soG&ono cambiamenti tali é pféii^ 
dono tale figura e direzione, cb’essi ^ pajono Éittì 
per additarci gli anni di tati animali. 

Anticamente non si avevano ' noi'me é segni 
certi dell’ età del cavallo oUt*e l’ ottavo anno; ma ora 
per gli studi de’signori Pessina e Oirafd figlio si può 
giudicare dell’ età di siffatto animale infinò al ven^ 
tunesimo anno. Il che di quale e quanta utilità sia, 
appena si potrebbe dire , mContrando talvolta a v*^* 
dere cavalli vecchi ben pasciuti e meglio governati 
parere alla loro andatura^ alle fattezze del corpo, ed 
alla sveltezza de’ movimenti ) molto più giovani di 
^ello che il sieno realmente. 

Onde parlando noi dell’età del cavallo ci siamo 
Vaiati dei lavori di questi dotti vclerinariii 

‘ ARTICOLO I." 

Dentii 

1 denti destinati alla masticazione , sono corpi 
ossei ) durissimi , impiantati più o meno profon'' 
damente negli alveoli mascellari. Sono situati l’uno 
presso dell’ altro al margine alveolare degli ossi 
mascellari, e formano linea curva quasi parabolica, 
che si addimanda arco dentale, la cui parte supe-> 
idore è più larga, e più forte deirinferiore. Quest’ ar-* 
co Composto di due file di denti, è interrotto verso 
il quarto anteriore , e di poi si unisce a forma di 
semicerchio. 
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, tl nuiiìcro de’ denti varia nel genei'e cìavallo: se 
be contano ordinariamente da tTentasei a quaranta^ 
ed alle volte quarantaquattro , de' quali alcuni sì 
chiamano incisivt , perchè destinati a tagliare gli 
alimenti^ altri angolari^ piane, scaglioni o laceralo* 
ti, perchè servono a strappare , lacerare 5 altri si 
addimandano molari , perchè pestano o triturano 
gli alilnenti a guisa di mole ; ed altri lupitd o 
eupplementarii che nascono avanti i primi molari^ 
I denti che appaiono poco dopo la nascita dd 
puledrìuo hanno il nome di denti da latte, da/»»^ 
ledro o caduchi , dappoiché cadono quando 1’ ani- 
male è giunto all’ età adulta ; e questi sono gli in- 
cisivi ed i primi tre denti molari , tre per Ogni la- 
to di ciascuna mascella. Quelli che spuntano pii! 
tardi , 0 nascono dcqio i caduchi 0 denti da latte ^ 
sono detti denti da cavallo o cT adulto , owera 
permanenti. 

§ *• 


! tkì denti incisivi* 

Cri’ incisivi sono al numero di sci per ciascibui 
mascella : formano f arco dentede nella parte ante^ 
riore e posteriore ; e rappresentano un semicerchio 
assai regolare ne’ cavalli giovani, ed irregolare ne' 
tocchi. 

I due denti anteriori e di mezzo si chiamano 
picozxÀ o picozze : quelli di lato, mozzavi o medii 
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e quelli appresso ai mezzani che terminano f areo 
dentale son detti quadrati o cantoni. 

Grincisivi caduchi sono in generale più piccoli 
di quelli d’adulto, e tengono colore grigio: si nota 
nella loro faccia esterna piccole scanalature più o 
meno profonde , e nella faccia interna ci ha solco 
poco appjtfente. Le quali cose tutte coH’ approssimarsi 
la caduta de’ denti, dispariscono, perocché la faccia 
esterna si fa liscia, pulita, simile a quella de* denti 
d’ adidto , e le scanalature appaiono leggermente : 
gl’ incisivi sono scostati gli uni dagli altri ^ ed han* 
no nella base un ristrìngimento che si chiama còllo, 
il quale non sta negl’ incisivi da cavallo , in qua* 
lunque età si trovi l’ animale. 

I denti incisivi da cavallo allorché sono nati 
completamente , e non hanno patito stropicciamento , 
presentano due parti , una tib&'a e l’ altra iw- 
piantata. 

La prima ha figura di cono con la base in fuo* 
ri , e con la punta dentro il margine alveolare : è 
piatta d’ avanti in dietro. Gl’ incisivi hanno la loro 
faccia esterna od anteriore leggermente convessa, e 
sono solcati per lo lungo; la faccia interna o poste* 
riore un pò concava, depressa al lato esterno e più 
bassa : ne’ cavalli vecchi é quasi a livello con quella 
anteriore. Inoltre la faccia interna è divisa per metà 
da un solco assai apparente, specialmente ne’ can- 
toni. Essi denti hanno nel mezzo una cavità pro- 
fonda allungata da un lato all’ altro , ' che si chia- 
ma comunemente fossetta , la quale è ripiena di 
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Alalia giallognola e nera, che gli antichi hanno ciiia* 
tìiato germe di fava-, hanno due orli che circonscrivo- 
no questa cavità, i quali sono di altezza ineguale, e si 
congiungono da ciascun lato ad angolo acuto. L’or- 
lo esterno è più largo , e più alto dell’interno , e 
questo ha nel mezzo incavatura profonda, la quale 
proviene dal solco della faccia interna. 

La parte libera quando corrisponde co’ denti 
delle mascelle co’ quali si stropiccia , offre a consi- 
derare la tavola > ed il piano della tavola. La ta^ 
vola è la superficie di qiie’ denti che hanno gli 
orli allo stesso livello; è oviile, cava a forma d’im- 
buto, il quale a misura che il cavallo s’ invecchia , 
si rìstrigne , si accosta alia faccia interna , e di 
poi dispare interamente ; in maniera eh’ esso prova 
mutamenti sensibili ed analoghi a quelli del corpo 
del dente. Il piano della tavola è la superficie dei 
denti , i quali oltre ai margini allo stesso livello > 
non hanno nel mezzo alcuna cavità. Questo piano si 
nota quando il ragguagliamento si fa nel fondo cie- 
co di esso imbuto o nello smalto centrale. 

Gli orli laterali della parte libera degl’ incisivi 
si distinguono in interni, ed esterni-, i primi sono 
più uniti e piani ; i secondi più taglienti ed ango- 
losi. Ne’ cavalli giovani il lato esterno degl’ incisivi 
si prolunga in avanti c si trova pesto sopra l’ in- 
terno: e questo dipende dalla maniera come nasco- 
no i denti, i quali, quando il cavallo è giunto ver- 
so gli otto anni, si trovano nella stessa linea. 

La parte impiantata , della comunemente ra^ 
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dice del dente, si caccia dentro dell’alveolo mascel- 
lare fortemente , e forma arco assai più stretto dì 
quello della parte libera. Inoltre è necessario di 
considerare la lunghezzza, la forma e le dimensioni 
della parte impiantata, perchè hanno differenti gra- 
di nell’ età. In tempo della nascita del dente , la 
radice è generalmente corta , tonda e tutta vota : 
la sua cavità interna dura poco , e non ha come 
nella cavità esterna un sacco particolare od’ una 
spezie d’ imbuto ; ma s'i bene essa si profonda as- 
sai , si prolunga nella parte libera , circonda l’ im- 
buto esterno , e contiene sostanza polputa , che 
pare sia il centro della vitalità e della nutrizio- 
ne del (lente. La quale cavità in processo di tem- 
po pian piano diminuisce , si oblitera dal fondo 
verso la faccia interna del dente; la radice di que- 
sto si allunga ; c le nuove produzioni lungi dal- 
ressere ritondate, divengono triangolari, di poi piat- 
te dall’ un lato all’ altro ; in fine la cavità dispare 
all’ intutto , e la radice si conforma in punta , e 
cessa affatto di crescere. 

Gl’ incisivi caduchi hanno lunghezza totale pres- 
so a poco di quindeci a venti linee : quelli da a- 
dulto di. duo pollici c mezzo a tre. Gl’ incisivi noa 
hanno l’ istessa forma : perciocché , siccome abbia- 
mo veduto, sono essi nella parte dove si stropiccia- 
no , piatti d’ avanti in dietro ; in seguito si rislri- 
gnono verso 1’ orlo alveolare , diventano successiva- 
mente ovali , e poscia ritondati. Verso la base del- 
la radice sono triangolari , e finalmente nella radi- 
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ce si fanno piatti dall’un lato all’altro. Il che com- 
parisce più nei picozzi e nei medii che ne’ cantoni, 
segando il dente traversalmente in cinque parti, 
(ved. tav. IV. fig. i.“ a. b. c. d. e.) 

Gl’ incisivi della mascella anteriore sono più 
larghi j più forti di quelli della mascella posteriore, 
in modo tale che il lato esterno dei cantoni poste- 
riori risponde alla linea di mezzo dei cantoni ante- 
riori , dove alle volte si nota incavatura triangolare 
detta morsìcalura , la quale può indicare 1’ età do- 
po i sette anni , ma di poi dispare. 

§. 2 .' 

Degli Scaglioni. 

Gli scaglioni {dentea canini) sono situati nello 
spazio che divide gfincisivi dai mascellari; c sono al 
numero di quattro , cioè due per ciascuna mascel- 
la , uno per ogni lato. Essi sono più vicini a’ can- 
toni nella mascella posteriore ; ed hanno figura di 
cono con la base nell’ alveolo e la punta in fuo- 
ri. La faccia esterna è convessa , scanalata ; l’ in- 
terna ha prominenza circonscritta da due scanala- 
ture assai profonde , le quali si uniscono verso la 
punta. Quelli della mascella posteriore sono più lun- 
ghi e più forti. Gli scaglioni si notano ne’ soli caval- 
li; le cavalle ne sono prive, sebbene ci abbia esempi 
di alcune fornite di essi; ed allora sono piccoli , cor- 
ti , e le cavalle con tali denti si addiniandano dai 
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francesi brehaignes , perchè si CTcdono volgarmen- 
te sterili. 


§. 3 .“ 


Dei denti mascellari, 

I denti mascellari {cotumetlares denles) sono ven- 
tiquattro , dodici per ciascuna mascella , e sei per 
ogni lato ; e si stanno gli uni appresso gli altri 
impiantati negli alveoli mascellari ; e formano le 
]>arti laterali dell’arco dentale. Dal primo mascellare 
di ciascun lato sino agli scaglioni ci ha distanza di 
circa due dita traverse , la quale è minore nella 
mascella anteriore; dappoiché i molari sono come i 
denti incisivi , più grandi di quelli della mascella 
posteriore. 

Oltre a questi mascellari ce ne ha qualche volta 
altri quattro, chiamati lupini o supplementari ; e 
sono situati avanti al primo moleure caduco ai lati 
di ciascuna mascella ; ed allora il cavallo ha quaran- 
taquattro denti : F esistenza dei lupini è rara. 

ARTICOLO 2.” 

Segni cd qucUi si conosce t età. 

Egli ci è sembrato necessario prima di discor- 
rere dell’ età del cavallo , toccare brevemente ed 
in generale de’ denti , e specialmente degl’ incisivi , 
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i quali ó)me abbiam detto, sono i soli che possono 
darci norme su l’età, perciocché i mascellari è ma- 
lagevole esaminare, e gli scaglioni non danno che in- 
dizi di poco conto. Ora trattando dell’elà, diciamo 
che gl’incisivi soffrono tre cambiamenti distinti, che 
bisogna notare cosi: 

1. “ Nascita e ragguagliamento dei denti ca- 
duchi. 

2 . ° Nascila e ragguagliamento dei denti da 
cavallo. 

3. " Gradazioni e figure successive che prendo- 
no i denti ; diminuzione e sparizione della smalto 
centrale o del cornetta dentale. 

§. I.» 

* 

Nascita e ragguagliamenia dei detdi caduchi. 

I puledrini nasetmo ordinariamente in prima- 
vera, e da questa stagione s’ incomincia a contare 
gli anni. Egli è rarissimo che il puledrina nasca con 
alcuno degl' incisivi, ma solamente col primo e se- 
condo mascellare, e dopo un mese esce il terzo. Gl’in- 
cisivi adunque serbano questo tempo. 

I picozzi nascono da 6- ad 8 giorni ( tav. 111. 
fig. i .« ) 

t mezzani da 3o. a 4-ov giórni. 

I cantoni da 6. a io. mesi. 

Si nota negl’ incisivi , subito che sono nati , 
un orlo tagliente, convesso in avanti , concavo po* 
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slcriormcnlc : questo e l’ orlo esterno; 1 interno esce 
dopo alcuni giorni ; ed fe allora che si distingue la 
cavità del dente. La nascita di questi denti è più 
precoce quando il puledrino è assai bene nutrito. 

Gr incisivi della mascella anteriore nascono or- 
dinariamente più presto , ma questo non avviene 
sempre. 

Gl’ incisivi subito nati sono soggetti a muta- 
menti per lo stroppicciare eh’ essi fanno contro 
quelli della mascella corrispondente ; perocché il 
loro orlo esterno, eh’ era più lungo e tagliente, inco- 
mincia a consumarsi , si mette a livello con I’ orlo 
interno , e tutti due si consumano egualmente. La 
cavità ch’era assai allungata, diviene triangolare : di 
poi dispare , ed è sostituita dal fondo cieco dell’im- 
buto dentale. Tale consumamento é quello che for- 
ma ciò che si appella ragguagliamento, (tav. III. 
fig. 4.). Il quale non porge sicuri indizi nei denti 
caduchi , essendoché ci ha assai irregolarità nella 
nascita de’ cantoni. Il che può provenire dal tempo 
vario in cui si slattano i puledri , od ancora dalla 
natura de’ cibi più o men duri , di cui si pascono 
questi animali. Comunemente il cavallo eh’ é giunto 
al ragguagliamento , si dice , presso noi , che Ita 
apparato , che non marca. 

Quando un dente incisivo si comincia a raggua- 
gliare ed i suoi orli stanno a livello^ la tavola pre- 
senta due strisce di smalto, una esterna che abbrac- 
cia il dente ; 1’ altra interna che circonscrive la so- 
la carità ( tav. IH. %. 3 . c 4 * )• incisivi della 
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mascella posteriore si ragguagliano più presto di quel- 
li della mascella anteriore, ed il loro ragguagliamen- 
to è più regolare. Il che avviene , secondo nota il 
sig. Girard , dalla lunghezza maggiore dell’ imbuto 
dentale degl’ incisivi superiori. 

1 picozzi della mascella posteriore si sono sem- 
pre ragguagliati a io mesi. 

I mezzani ad i. anno. 

I cantoni da i5 a a4- mesi. 

A termine di due anni , la cavità è disparsa 
in tutt’ i denti , tanto della mascella anteriore che 
di quella posteriore ; ed a questo tempo i picozzi 
sembrano diventare pìccoli, con collo alla loro base; 
sono di colore bruno giallognolo , si smuovono , 
si tengono appena nell’ alveolo , c di poi cadono 
per dar luogo ai denti permanenti. Di qui comin- 
cia la seconda età del cavallo. 

Nastìla e ragguagliamento de' denti 
da cavallo. 

Gl’ incisivi da cavallo nascono dopo i caduchi , 
similmente come questi ultimi , mostrando prima- 
mente r orlo esterno , e dopo uno o due mesi l’ in- 
terno. I denti della mascella anteriore escono otto 
o quindcci giorni prima. 
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I picozzi escono da 2. anni c mezzo a 3. anni 
( tav. 111. fig. 5. ) 

I mezzani da 3. anni e mezzo a 4-Janni ( fi- 

g- 6. ) 

I cantoni da 4* anni e mezzo a 5. anni. ((ìg. 7). 

Dì maniera che un caTallo di tre anni deve a- 
vere quattro incisivi d’ adulto ; di quattro anni , ot- 
to ; di cinque, tutti glnicisivi. 

In questo tempo 1’ animale non si chiama più 
jniledro, ma sì bene cavallo. 

Cosi procede la nascenza de’ denti , secondo le 
osservazioni de’ veterinarii. Nondimanco questa tal 
Hata non manifesta 1’ età dell’ animale , siccome di 
sopra si è notato , per due ragioni principalmente , 
una naturale, l’altra artefatta. La prima si è quan- 
do per ignota cagione, i denti non vengono fuori 
con l’ordine sopraddetto, come succede d’ordinario; 
r altra è quando i cozzoni volendo dare un puledro 
per cavallo, tolgono per forza i cantoni , e qualche 
volta i mezzani caduchi, affinché i denti di adulto più 
sollecitamente vengano fuora. E rispetto alla pri- 
ma cagione, volendo mettere un esempio in mezzo, 
supponiamo che due cavalli sieno nati nel mese di 
agosto , ed uno di essi sia di temperamento debole , 
mal nutricato, e si appartenga a razza che si cre- 
sca lentamente ; e 1’ altro si trovi in circostanze af- 
fatto opposte , ne conseguita che trascorsi quattro 
anni , ed esaminati questi due animali ancora in 
agosto , essi hanno realmente quattro anni , ed 
impertanto nel primo sì notano i medii , e nell’ al- 
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tro compariscono i cantoni. Esaminati di poi nove 
altri mesi , cioè nel mese di maggio, tempo di pri- 
mavera , nel primo cominciano a comparire i can- 
toni , e nell’ altro sono fuori tutti gl’ incisivi per- 
manenti ; e questi due cavalli si considerano , se- 
condo stato dei loro denti, di cinque anni, mentre 
che non hanno che cinquantasetle mesi. Egli è ne- 
cessario che il cavallo abbia sessanta mesi per es- 
sere considerato di cinque anni ; dappoiché la na- 
scita dei cantoni non debbe quasi sempre estimarsi 
come a segno assoluto dei cinque anni. E da av- 
vertirsi inoltre che la nascita dei denti sieno cadu- 
chi o permanenti, non serba tempo fisso in tutte le 
contrade j perciocché essa ritarda nei luoghi fred- 
di , ed é più precoce in quelli caldi. 

Quando ad un cavallo mancano tre o quattro 
mesi per compire i cinque anni, si dice ch’esse pren- 
de i cinque anni od entra ne’ cinque anni ; s’ è 
più vicino ai quattro che ai cinque anni , si dico 
che ha quattro armi fatti. E però la differenza che 
ci ha tra il prendere gli anni, ed arere gli anni 
fatti, é relativa al tempo in cui si esaminano i ca- 
valli , perciocché si suppone che questi nasccmo ia 
primavera. 

Il primo mascellare permanente apparisce d’ordi- 
nario dai trenta ai trentadue mesi; gli altri due mascel- 
lari qualche volta ritardano infino ai tre zmni. A questo 
tenq>o spuntano tal fiata anche gli scaglioni; ma que- 
sti non serbano tempo determinato, essendoché alcuno 


Digilized by Google 



00 

volte compariscono verso i tre anni, talora ritarda- 
no sino a sci; ma più costantemente nascono verso 
i quattro anni. E però la regola che tengono i no- 
stri maniscalchi di guardare gli scaglioni per deci- 
dere dell’ età è erronea. 

11 ragguagliamento degl’ incisivi permanenti si 
fa assai regolarmente , ma non può per se solo , 
come si pretende , dar certa regola ; dappoiché si 
deve mettere attenzione su quei denti che non han- 
no sofferto il menomo consumamento. E però all’e- 
tà di cinque anni ( lig. 7. ) i picozzi ed i medii, 
non potrebbero per sè soli dinotare la detta età, es- 
sendosi qu.'isi interamente ragguagliati. Sono i can- 
toni , che bisogna risguardarc come a segni certi 
dei cinque anni, menochè non esistano le circostanze 
di sopra notate. Dappoiché essendo essi allora nati, 
hanno 1’ orio esterno più rilevato dell’ interno; dove 
ne’ picozzi gli orli sono a livello , ne’ mezzani l’orlo 
esterno un pò consumato, e T interno quasi intatto; 
gli scaglioni sono interamente usciti e senza traccia 
di consumamento. L’ aitata dentale , tanto negl’ in- 
cisivi della mascella posteriore, che dell’ anteriore , 
è semicerchio assai regolare. 

A sei anni ( fìg. 8. ) i cantimi sono più rile- 
vati e quasi a livello dei mezzani; ma con l’orlo e- 
sterno un pò cemsumato. I mezzani sono come 
i picozzi di cinque anni ; ed i picozzi si sono in- 
teramente ragguaghati. A sei anni é uscita l’ ul- 
timo mascellare , ed il cavallo ha quaranta denti 
senza contare i supplementari quando ci sono.. 
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A scile anni ( fig. 9, ) i mezzani si sono rag- 
guagliali ; r orlo esterno dei cantoni o quadrali è 
a livello con quello interno ; ed alle volte si nota 
la morsùvitura ai cantoni della mascella anteriore. 

Ad otto anni (fig. io.) tuli’ i denti incisivi del- 
la mascella posteriore si sono ragguagliali, c si stan- 
no allo stesso livello ; non hanno più la medesima 
forma , sono ovali e nel mezzo v’ha prominenza di 
smalto posta di traverso , eh’ è il fondo cieco dcl- 
r imbuto dentale. 

5. 3.» 

Forme successive ehe prendotio i denti ^ 
dimimizione e sparizione dello smallo centrale. 

Abbiamo discorso della maniera come si succe- 
dono gl' incisivi , del loro consumamento , della 
forma e della tavola. G rimane ora a dire delle di- 
verse figure che prende il piano della tavola, allor- 
ché il consumamento è stalo fatto regolarmente, ed i 
denti si sono bene ragguagliati. Le quali figure essendo 
quelle che ci forniscono segni al conoscimento del- 
r età dopo gli otto anni , diventano or ritondate , 
or triangolari , di poi schiacciate dall’uu lato all’al- 
tro o hi-angolari ( tav. IV. fig. 9. e 10.). 

Gl’ incisivi che dai tre ai cinque anni serba- 
vano forma piatta d’ avanti in dietro , ed allungati 
dall’ un lato all’ altro , si ristringono progressiva- 
mente in questi lati, in maniera che ad otto anni 
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i pìcozzi della mascdla posteriore diventano ovali , 
e poscia suceessivamente i mezzani ed i quadrati; e 
questa forma ovale si ristrigne a poco a poco. Le 
tavole fino ai tredici anni si fanno ritonde , poscia 
triangolari ( tav. IV. fig. 8. e g. )w Questa forma 
triangolare nel principio non pare compiuta; gli orli 
sono leggermente rilondàfi^ ed i tre lati hanno qua- 
si la stessa lunghezza. Bentosto le parti laterali si 
aBungano, la fàccia anteriore si accorcia^ e le estre- 
mità diventano angolari. L’ allungamento dei lati 
è tale, che un cavallo di diciannove o venti anni ha 
gl’incisivi schiacciali da un lato all 'altro. Qtieste for- 
me si succedono da’ picozzi ai mezzani , e piccia 
ai quadrati o cantoni ( tav. IV. io.)- 

Quando la oavità> esterna degl’ incisivi è dispa- 
rita pel ragguagliamento, si nota nella superficie dì 
combaciamento un nocciolo della sostanza dello 
smaKo , afiungato dn un fitto all’ altro, leggermente 
depresso nel mezzo e posto, vicino alla faccia po- 
steriore del dente. Il quale noccicdo , che non è 
altro se non B fondo rieco dell’ imbuto o della 
cavità esterna del dente, ovvero lo smalto centrale, 
persiste sino a dato, tempo , di poi si ristrigne , di- 
venta tondo, si avvicina alla faccia posteriore e di- 
cane interamente ( tav. IV. fig. 5.. e 6 . ) Il che 
non deve recar maraviglia, quando si considera che 
ciò procede dalla struttura del dente ed in partico- 
lare dalla posizione dell’imbuto- dentale o della cavità 
esterna. 

Dicovomo parlando della parte impiantata de- 
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gl' incisivi , che la cavità interna si prolungava 
nella parte libera del dente, circondando F imbuto. 
Questa cavità obliterandosi, per l’aggiunzione di 
nuovi strati ossei , dal fondo verso la faccia inter*' 
na del dente^ si ha a simiglianza di quella esterna, 
un fondo cieco di sostanza eburnea , il quale , a 
cagione dello spìngere e del continuo consumarsi del 
dente , dopo qualche tempo compare sulla superficie 
di combaciamento , e vi forma la stella dentale. 

Prima della distruzione compiuta dello smalto 
centrale , il quale è presso a poco ovale , vedesi il 
fondo cieco della cavità della polpa del dente , po- 
sto di rincontro al primo , ed alla faccia anteriore 
della tavola , a similitudine di striscia traversale e 
giallognola, la quale di poi diventa ritonda e bigie- 
eia, ed in seguito bianca cd allungata d’ avanti in 
dietro. Questo fondo cieco della cavità interna dif- 
ferisce assai dallo smallo centrale ; perciocchà non 
è mai prominente , ma sempre a livello della super- 
ficie della tavola , persiste sempre e sino alla cadu- 
ta del dente , e se tal fiata dispeure, è sostituito da 
piccola cavità tonda e nera. 

D’ altronde bisogna notare che F imbuto guer- 
nito di smallo , non è della stessa lunghezza in tutti 
gl’incisivi. Esso è ordinariamente più limgo ne’rac- 
dii che nei picozzi , e più in questi che ne’ cemto- 
ni ; e questa differenza è qualche volta s'i rilevan- 
te , eh’ esso è di già disparito ne' cantoni , quan- 
do notasi ancora negli altri incisivi. La sua lun- 
ghezza comparativamente è maggiore di quasi la me- 
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tà negf incisici anteriori ; e però lo smalto centrale 
deve in questi durare più lungo tempo. 

Da ciò che abbiamo detto si può conoscere l’e- 
tà al di là degli otto anni, per li caratteri seguenti. 

Ad otto anni compiuti ( tav. IV. fig. a.“ ) rag- 
guagliamento completo degl’ incisivi della mascella 
posteriore ; i picozzi , i medii ed i cantoni sono 
ovali, lo smalto centrale ò triangolare, vicino all’orlo 
posteriore ; la stella dentale od il fondo cieco della 
cavità interna incomincia a comparire presso l’ orlo 
anteriore, sotto forma di leggiera striscia giallognola, 
allungata da un lato all’ altro , situata di rincontro 
al fondo cicco dell’imbuto dentale e vicino all’ orlo 
esterno. 

A nove anni ( fig. 3.* ) i picozzi posteriori si 
fanno tondi ; la tavola dei mezzani e dei quadrali si 
ristrigne ; lo smalto centrale diminuisce e si accosta 
alT orlo posteriore. 

A dieci anni ( fig. 4-* ) i medii incominciano 
a diventar rotondi , egualmente che lo smalto cen- 
trale , il quale è vicinissimo all’ orlo posteriore.' 

Ad undici anni ( fig. 5.» ) i medii sono ro- 
tondi, lo smalto centrale non comparisce quasi più 
ne’ denti posteriori. 

A dodeci anni ( fig. ) , i cantoni sono ri- 
tondi , i picozzi non hanno più smalto centrale , la 
tavola è livellata; la stella centrale, più estesa, e sta 
presso a poco nel mezzo della superficie di comba- 
ciamento. Il fondo cieco o lo smalto centrale esi- 
ste negl’incisivi della mascella anteriore. 
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A Ifedici anni ( fig. 7.*^ tutti gl' IncÌ 8 ÌTÌ po- 
steriori sono tondi , i lati dei picozzi si aflungano; 
lo smalto centrale persiste nella mascella anteriore , 
è tondo e vicinissimo all’orlo posteriore dei picozzi 
e dei medii anteriori. 

A quattordici anni ( fig. 8.® ) i picozzi posteriori 
hanno apparenza di figura triangolare ; i medii si 
allungano ne’ lati, lo smalto centrale de’ denti ante- 
riori diminuisce. 

A quindici anni ( fig. 9.® ) i picozzi sono trian- 
golari , i medii incomincilo a divenirlo, lo smalto 
centrale nella mascella anteriore non è ancora 
sparito. 

A sedici anni i medii sono triangolari , i can- 
toni cominciano a divenir tali; lo smalto centrale è 
per lo più disparito ne’ medii anteriori. 

A diaciassette anni ( fig. 10.) , tutti gF incisi- 
vi posteriori sono completamente triangolari , i lati 
del triangolo sono della stessa lunghezza. Lo smalto 
centrale dispare ne’ picozzi anteriori quando si con- 
sumano regolarmente. 

A dieciotto anni le parti laterali di questo trian- 
golo s’ allungano successivamente dai picozzi ai me- 
dii ed ai cantoni ; in guisa tale che a dieciannove 
anni i picozzi posteriori son piatti o schiacciati daL 
i’ un lato all’ altro. 

A venti anni , i medii hanno la stessa forma. 

A ventuno anno , diventano cosi i cantoni. 

Passai’ i ventuno anno non ci ha regola distin- 
tiva che possa dinotare l’età : perocché i denti con- 
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no colore giallognolo , e sono a\TÌluppati nella ba- 
se da specie di tartaro ; la tavola diventa bigiccia; 
le gengive si fanno bianche ; le mascelle si strin- 
gono ec. I quali segni indicano vecchiezza ed età 
caduca. 

Dal fin qui detto vogliamo si noti, che gl’ in- 
cisivi possono mostrare 1’ età del cavallo sino a ven- 
tuno anno , per li seguenti segni; i per l’ ordine 
della loro nascita; 2 ." pel ragguagliamento della Io- 
ta cavità esterna ; 3.“ pel cambiamento e sparizio- 
ne del fondo cicco dell’ imbuto ; 4“'’ P^^ 1@ forme 
successive che prende la tavola dopo i nove anni , 
le quali sono la figura ovale , la ritonda , la trian- 
golare e la bi-angolare. I due primi caratteri si vo- 
gliono considerare come i più certi nella distinzione 
del numero degli anni , come pure in certo modo 
è sicuro il terzo; non così le forme triangolari e bian- 
golari della tavola, le quali non possono fornire che 
indizi approssimativi. 

A R T I C 0 L 0 3.* 

Denti irregolari. 

Ci ha cavalli in cui i denti incisivi non si stro- 
picciano, nè si consiunano regolarmente, sia perchè 
Io smalto abbia più o meno durezza , o perchè le 
mascelle sieno sì fattamente conformate che lo stro- 
picciamento non si faccia nè corrisponda contro la 
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medesima tavola , o perchè gl* incìsivi permanenti 
nascano assai indietro dei caduchi , ovvero che essi 
abbiano lunghezza più o meno considerabile ; egli ù 
allora certo , che le regole di sopra notate non pos- 
sono dare sicuri segni per lo conoscimento dell’ e- 
tà. Impertanto per trarci d’ inganno in cosi fatti 
casi ) scriviamo qui alcune norme , le quali posso- 
no nella maggior parte servirci di guida : e sono 
quelle tratte dalle osservazioni del signor Pessina , 
che, secondo pensamento di riputati scrittori di co- 
se veterinarie , possono considerarsi esatte. Costui 
ha dimostrato che i picozzi sì anteriori che poste- 
riori non sono lunghi che otto linee , i mez- 
zani sei, i cantoni quattro ; che il progressivo allun- 
garsi degl’ incisivi va di pari passo col loro con- 
sumarsi ; che ogni incisivo si allunga e si consuma 
in ogni anno di ima linea. Ora per assicurarsi del- 
r età ne’ cavalli con denti lunghi , si deve pri- 
mamente determinare gli anni che presentano le ta- 
vole dei denti , e di poi aggiugnere a quelle tanti 
anni per quemte sono le linee di più. Così , per 
esempio , se la tavola dei cantoni dinota sei anni , 
ed i cantoni sono lunghi sette linee , invece di quat- 
tro , queste tre linee di più ( le quali non dovreb- 
bero essere ne’ denti , se questi si fossero regolar- 
mente stropicciati e consumati ) unite agli anni sei 
che dinota la tavola , dicono che 1’ animale ha no- 
ve anni. E del pari, se il dente, quale esso è, di- 
nota nove ovvero dodici amii , ed è lungo più di 
sei linee , I’ animale è di quindici o di dieciotto 
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anni. AI oonlrario , se i denti sono troppi cotti » 
conviene allora scemare tanti anni , per quante Bo- 
no le linee di meno eh’ essi hanno. Questo avviene 
assai frequentemente nei cavalli molto vecchi, i cui 
(lenti non hanno smalto , ed ancora in (pielli che 
patiscono del iicchio. 

Stabiliti cosi questi segni , egli non ci pare ma- 
lagevole a conoscere 1’ età di quo’ cavalli, che sem- 
pre marcano la stessa elA, detti da francesi hegm o 
faux bègns ; il che dipende dalla esistenza della 
cavità esterna o del fondo cieco deU’irabuto, che lun- 
gi di sparire a tempo suo , persisto ancora. Es- 
sendoché esaminalo primamente la tavola e di poi 
la lunghezza de’ denti, la quale cresce e diminuisce 
di una linea in ogni anno, noi veniamo a conosce- 
re quasi (5on certezza 1’ età loro. 

- E queste osservazioni del signor Pessina sareh- 
hcro molto più esatte se si potesse dire con preci- 
sione quanto si allungano e si consumano i denti 
in ogni anno ; il che non procede regolarmente 
in tutte le generazioni de’ cavalli. 

Allorché i denti si consumano irregolarmente , 
gl’ indizi su r età sono poco sicuri , e nè possianao 
trarre norme dagli scaglioni, i quali come abbiamo 
veduto , non hanno tempo determinato nella loro 
nascita ; ed ancora per questo , che possono essere 
consumati dall’ imboccatura. In quanto poi agl’ in- 
cisivi che nascono assai indietro dei caduchi , non 
si può dare alcuna norma ; od é il caso , sebbene 
incontri radamente , più diUicile pel conoscimento 
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deir età. Gl' indatTÌ allora fonnano do{^ìa fila » e 
non si possono regolarmente stropicciare gli uni so* 
pra gli altri. 

ARTICOLO 4 * 

Frodi che si adoperano per alterare t età 
del cavaUo^ 

Sogliono i Cozzoni, a fine di guadagno, usare 
alcune astuzie , per dare sembianza di cavallo ad 
Un puledro o di far comparire più giovane un ca* 
vallo vecchio. Essi cavano ne’ puledri , i cui denti 
spuntano tardivamente, i mezzani da latte , e poco 
appresso ancora i cantoni; ed allora sì fatti anima* 
li che realmente non tengono che un anno e mez- 
zo o due , appajono di quattro anni e mezzo. In 
seguito battono con piccolo martello nel punto do- 
ve debbono nascere gli scaglioni ^ e vi cagionano 
tal enfiagione simiglievole affatto a quella che pre- 
cede la nascita di essi scaglioni. Per conoscere 
tale inganno si debbe primamente considerare l’ar- 
cata dentale, la quale ne’ cavalli di cinque anni è 
simmetrica , e i denti son confitti gli uni dopo gli 
altri con ordine assai regolare. E però quando i 
Tn ft7.r.ani sono stati artifizialmente cavati , i denti si 
mostrano di traverso , e 1’ arcata dentale è tutta iiv 
regolare. Sono inoltre le gengive e gli orli alveo- 
lari contusi , infiammati ; e questo chiaramente ap- 
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pensee doVe Io strappamento de’denli fosse aVrenu» 
lo da poco. 

Solleysel ed altri veterinari tengono per fermo 
che la lunghezza de’ denti incisivi sia indizio di vec* 
chiezza ; il che è falso , essendoché i denti de’ ca< 
valli vecchi diventano assai corti , eccetto il caso > 
se essi abbiano direzione quasi orizzontale, la quale 
abbia impedito loro scambievole stropicciamento c 
consumamento. Onde i cozzoni usano a segarli, esti- 
mando far comparire più giovane il cavallo. Ma chi 
ha cognizione della maniera come si succedono i 
denti , di qual figura essi sono , e come si consu- 
mano , non può ingannarsi/ dappoiché allora il ca- 
vallo viene ad avere o la sua vera età, od età mag- 
giore , secondo abbiamo stabilito altrove. 

E per contrario essendo corti i denti, i cozzo- 
ni hanno usanza di fare alcuni segni su la loro ta- 
vola , per far comparire una tal quale cavità , che 
possa dare indizi di cavallo di sei anni ; celando poi 
sì fatta frode con molte maniere , cioè con mettere 
nel fondo di quelle cavità arliOziali un grano di fru- 
mento ovvero di segala con im pò di pece , la quale 
poscia bruciano, applicandovi sopra ferro infuocato. 
Questa frode si conosce subito , allorché si ponga 
attenzione su la struttura de’ denti, che come abbia- 
mo detto , hanno loro cavità esterna a raò d’ imbu- 
to, e questo ha il suo fondo cieco durissimo, essen- 
doché forma lo smalto centrale , e la s<q>raddetta 
cavità nell’ avanzarsi degli anni si accosta semprep- 
più alla faccia posteriore de’ denti. Ora certamente 
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la cavità artifiziale nòa può farsi nel mezzo i denti 
per la durezza dello smalto centrale , ma sempre un 
pò iimaiiti e presso alla faccia anteriore ; ed allora 
r esistenza di esso smalto , e la cavità artifiziale 
sono bastevoli segni a dimostrare la frode. Dove il 
cavallo sia molto vecchio , co’ denti senza smalto cen- 
trale , la detta cavità è irregolare , senza orlo pro- 
minente, e non simile alla cavità naturale, la quale 
prende figura secondo tavola del dente. 
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CAPITOLO VE 


MANT£I<LI E SEGNALI 

ARTICOLO I* 


Maniefti\ 


Per mantello o pelame si ìiiol intendere il co- 
lorito del pelo del cavallo e delle altre bestie da so- 
ma; onde in luogo di dirsi che il tale cavallo c di 
questo od altro colore , deve dirsi eh’ è di tal man- 
tello 0 pelame. 

Sono i peli piccoli filamenti più o mono lun- 

§ hi, confitti nella pelle; ed hanno proprietà di difen- 
ere il corpo del cavallo dalle esteriori impressioni. 
Essi non debbono confondersi con i peli che stanna 
nelle palpebre , che , corno abbiamo detta » si ad- 
dimandano ciglia ; nè con que’che si stanno impian- 
tati nell’ intorno degli occhi , sul naso , su le lab- 
bra e massime sul mento; o con quelli che discen- 
dono lungo il collo e formano la erimera, e neppure 
con quclU della coda che si dicono ancora cHni. I 
peli Sventano più lunghi in tempo di autunno , e si 
chiamano peli d inverno \ e forse sono posi, per di- 
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ftìiidere il cavallo dal freddo. la tempo poi di pri- 
mavera cadono c sono soslitiiiti da altri più corti , 
più lucenti e più tini. Il die dicesi muda o muda- 
yione , a siinii>lianza degli uccelli , e volgarmente 
mula de peli ; la (juale suol farsi due volle all’ anno 
cioè nell’ autunno e nella primavera. In questo men- 
tre i cavalli sogliono diventare più malinconici , o 
come malati. I cavalli pasciuti in campagna hanno 
il pelo lungo , ruvido , non luoenlc : ed in contra- 
rio quelli allevati in istaUc , fino, lucente, corto ed 
arrendevole. Quando i peli sono rigidi diritti , ine- 
guali, si dice che il cavallo ha cattivo pelo; e que- 
sto può ancora dinotare sogno di malattia o di mu- 
dagione. 

I puledrini nascono con pelo crespo, arricciato , 
ineguale c molto sottile. Tal fiata vi bisogna molta 
pratica por conoscere a prima giunta il mantello lo- 
ro: perciocché alcuni di essi nascono con pelame, il 
quale pare sia morello , e di poi diventa storno. 

La castrazione cagiona per lo più un certo cam- 
biamento nel colorito del pelame; s'i che un caval- 
lo intero, il quale si aveva pelo lucente e più cor- 
to , ne perde dopo la castrazione la lucentezza. 

Siccome i peli che coprono l’ intero corpo pos- 
sono essere di un solo o più colori, cosi sonosi di- 
stinti i mantelli in semplici o decisi ; in composti 
o misti Si addimandano semplici, quando Lanno un 
sol colorito ; e composti, allorché hanno colori di'* 
versi e misti. E da notarsi che quando le estremità , 
la coda e la criniera, sono di ediorito diverso da 
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quello del pelame, ciò non Impedisce essere il man* 
tcllo semplice. 




1 . 


MatUellì semplici. 

I mantelli semplici comprendono, il morello^ il 
a saurOy il bianca. 

Morello. 

II mantello morello risulta di poli neri, ed ha 
le seguenti gradazioni. 

Morello Jìno o gicàetlo è quel pelame nero, che 
ha lucentezza simiglievole al yelluta in seta. Esso si 
nota per lo più ne’ cavalli interi. 

Morello maltinto od affumicalo è di un nero 
meno lucente , e che inchina al rosso. 

Tutti gli scrittori di veterinaria fanno del man* 
tello maltinto un solo pelame : ma chi osserva gran 
quantità di cavalli può bene scorgere, che di questo 
mantello ci ha cavalli meno neri, ed altri in cui il 
nero è quasi smorto , e come se fosse arsiccio. E 
però volendo notare questa distinzione , noi faccia* 
mo del morello altra divisione , cioè morello mai-> 
tinto diciamo ri primo, e morello effumato od affu^ 
tmcalo l’altro (i). 


(i) Negli asini e ne’ muli ancorché il musello , il di 
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Bajo. 

11 bajo h mantello di colorito rosso^ simigliane 
te più o meno alla scorza della castagna ; ma con 
i crini , e le estremità nere (a). Del bajo si posso- 
no numerare le seguenti gradazioni, comecché il co- 
lorito possa essere più o meno carico. 

Bajo seuro ( da taluni detto pure àrimo ) ha 
colorito che si accosta molto al nero, in guisa che 
si potrebbe confondere col morello , se il cavallo- 
non avesse di color rossastro il musello , l' intorno 
degli occhi j i fianchi e la parte interna delle nati- 
che. II bajo scuro si divide in bajo seuro fuocalo, 
che alcuni per abbreviamento dicono pure bajo ftto^ 
eato ; ed in bajo scuro lavato. Quando quei color 
rossastro del musello, dei (ianehi ec. è vivo, il man- 
tello dicesi bajo scuro fuocato ; essendo smorto o 
giallognolo , appellasi bajo scuro lavato o brucialo. 

Bajo marrone è di color rosso cupo , spezial- 
mente sul dorso c su la groppa. Questo mantello è 
ancora detto da taluni bajo castagna vecchia. 

Bajo castagno è quando il mantello è più rosso 
del precedente , e sùmgUevole alla scorza della ca- 


sotto del ventre ec. fosse bianchiccio , il mantello dicesi ma- 
rello. 

(a) Dicendo con crini neri o rossi , o pure con crini 
bianchi , vogliamo intendere non solo la criniera , ma s| 
lieaa ancora i crini che adornano la coda. 
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stagna. Si dico pure, per distingucrio dal precedente , 
Lnjo castagna nuova. 

I3ajo castagna vecchia e nuova. Questo mantello 
sarebbe un bajo marrone j e risulta da mantello 
eh’ è più oscuro sul dorso , su la groppa e sul peN 
to ; e il rimanente del ventre, dei fianchi ec. è di 
un rosso smorto e più chiaro. Questa varietA è am- 
messa da taluni conoscitori di cavalli e dagli ulfi- 
ziali di rimonta , ed è espressione usuale presso 
noi , come quella di 

Bajo terreno., in cui i crini del cdtto e della 
coda non sono perfettamente neri , ed il rosso del 
mantello è smorto , affumato , e talora misebiato a 
color più nero 6 meno rosso. 

Bajo cremesino o carmosino , ovvero ciliegia 
o sanguigno , è di un b^ Colorito rosso uguale. 

Bajo dorato è mantello meno rosso dd prece- 
dente ; in duna al giallo o traluce rimpetto al sole. 
Questi due pelami sono i più belli, ed i più ricer- 
cali presso noi. 

Bajo chiaro è mantello di un rosso che ha po- 
ca tinta , ed è quasi uguale ed uniforme in tutto il 
corpo. Si nota talvolta in questo mantello la striscia 
nera sul dorso , chiamata vedgarmente da alcuni 
zagare ila. 

Bajo lavato. Il rosso ò assai smorto , F interno 
delle natiche, il di sotto dei fianchi e del ventre, ò 
bianchiccio. 

Bajo soprasauro. Quando il cavallo ha la cri- 
niera c la coda nere , e le estremità rosse o quasi 
rossigno. 
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Il mantello sauro è di color rosso, come il ba- 
jo, con questa differenza, che nel sauro la criniera, 
la coda e le estremità, hanno lo stesso colore del 
mantello. 11 sauro ha quasi le stesse varietà del ha- 
jo , cioè: e 

Sauro roiso o sanguigno , ovvero eannosino, 
eh’ è di color rosso vivo, uguale, come il bajo car- 
mosino. 

Sauro marrone, se il rosso non è uguale co- 
me al precedente, ma verso il dorso ed il collo, il 
mantello è più oscuro, come nel bajo marrone; po- 
trebbe poi anche dirsi sauro, caslagna , come nei 
bajo castagna. 

Sauro dorato , sauro chiaro o biondo , sauro 
lavato , come sono il bajo dorato , il chiaro , U 
lavato. 

Sauro hriaiato è di color bruno o nerognolo 
come il caffè mezzo abbrustolalo , con tinta di co- 
lor bronzo intorno gli occhi , il musello , i fianchi 
e la coda. Questo mantello da alcuni è detto sauro 
metallino. 

Sauro-jci/ro è quasi come il, precedente man- 
tello, ma ha più di rosso, come il baio marrane, e 
simile al vecchio mogano. Alcuni confondono l’oscu- 
ro col bruciato ; ma stando alf osservazione ed alla 
precisione , per quanto è possibile , noi crediamo 
doversi notare una tal differenza. 

Sauro metatlino , chiamano cosi presso noi il 
mantello sauro brucialo con crini bianchi. 
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Sauro con crini bianchi. Il mantello sauro ros- 
so , oscuro o bruciato ec. può avere talvolta la co- 
da ed i crini blandii, e si dice ancora pelo di vacca. 
Crediamo esser jmù propria l’espressione di sauro con 
crini biancìn, che quella di sauro con pelo di vac- 
ca ; e però ndlo scrivere i segnali di un cavallo 
dcbbe dirsi p. es. sauro rosso con crini bianchi j 
sauro bruciato con crini bianchi ec. 

Sauro sorcigno o terreno si dice quel mantello 
sauro che ha colorito smorto , rossastro , essendo 
più oscuro verso il dosso e la groppa , come sona 
alcuni sorci. 

Sauro soprorbajo. Si chiama così il mantello 
eh' è rosso , e che ha la coda ed i crini rossastri e 
le estremità nere^ 


Bianco. 

Il mantello bianco risulta di peli perrettamente 
bianchi , ed è così ingenerato da cavalli e da ca- 
valle all’ intuito bianchi, l cavalli con tal mantella 
hanno la pelle rossa , come pure lo scroto , ed al- 
cune macchie ancora rosse sul contorno degli oc- 
chi , sul musello. Queste parti sono inoltre sprov- 
vedute di peli (i). Di questo mantello ci ha due spe< 


(i) Noi osservammo nel i834 cavalli giovani con mantel- 
lo bianco in Danimarca e propriamente' a Frederiksberg pre&- 
so Copenaghen , ove il re di Danimarca si aveva la razza 
di cavalli; ed ancora osservammo otto cavalli con tal mantello 
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liej una che è di bianco alquanto pallido, simile a 
porcellana, e che si &àèlsxiSLaà& bianco porcellana; 
e l’allra di un bianco vivo e lucido, che dicesi bian» 
co armellino od argentino^ 

Mantelli composti^ 


I mantelli composti sono : lo storno , il sqggù 
nalo j il falbo , 1’ isabella , l ’ ubero o mille fiori , 
il pezzato o burella. 


Storno. 

11 mantello storno, detto pure grìgio o leardo, 
risulta di peli bianchi e neri, e tal fiata anche ros- 
si. E siccome questi colori possono essere in mag- 
giore o minore quantità , e talora diversamente 
combinati , cosi di questo mantello provengono molte 
sorte , di cui le principali sono le seguenti. 

in Hannover. la altre parti di Europa non abbiamo trovato 
cavalli con simil pelame ; onde la sua rareua è stata ca- 
gione di farne negare ad alcuni scrittori di veterinaria , e 
spesialmente al dottissimo Brugnone la esistenza, a malgrado 
che alcuni istorici riportino aver veduto cavalli bianchi nella 
riva della palude Ispani , e nelle Solitudini della Numidia. 
Notammo inoltre che pel governo di cosi fatti animali , i 
famigli da stalla ricevevano ogni di certa quantità di sapo- 
ne , aflìncbè li avessero potuto tener puliti. 
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' Stornò corcò od ogeuro. Si addimanda cosi il 
manlcllo, in cui il pelo bianco fe molto poco o rado. 
I puledrini che nascono con questo pelame compari* 
scono quasi morelli , siccome abbiamo detto di so* 
pra , e cof ^sono alle volte designati da chi non è 
pratico neBcf cé^ di ra4fe ,lb di poi col crescere de- 
gli anni diventano^torni. Per non incorrere in er- 
rori su tal particolare, bisogna bene risguardare il 
dintorno degli occhi , il musello e l’ estremità della 
coda, i quali si hanno tinta un pò bianchiccia. La 
è cosa veramente singolare a vedere, che i cavalli 
di manto storno , possono dal nero diventare bian- 
chi , mentre considerando gli altri mantelli e spe- 
zialmente quelli semplici , il pelo non cambia colo- 
rito infino ad età avanzata. E per questo un pule- 
dro dell’ età di due o tre anni può avere mantello 
storno scuro , poscia storno pomato o chiaro , e fi- 
nalmente in vecchiezza, storno-bianco. 

Storno pallido o sporco è quando il pelo nero 
è smorto e meno carico dell’ oscuro. 

Storno piombino. Noi chiamiamo cosi quel man- 
tello che i francesi dicono gris ardoisè ; ed altri 
storno lavagna. E risulta di nero e bianco quasi 
in uguale quantità , ed il nero è smorto e del co- 
lore del piombo. Alcuni dividono lo storno piombi- 
no in chiaro , e carico , secondo eh’ è più chiaro 
o più scuro , ossia che predomina più il bianco od 
il nero. 

Stornello o grigio, ovvero leardo stornello si 
dice il i>clame che ha simiglianza alle piume del- 
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l’Occello detto èiomó. In questo mantello il pelo bian- 
co è molto chiaro e disseminato. 

Storno chiaro , secondo abbiamo detto , è fatto 
di peli bianchi in maggior quantità di quelli neri, 
e questi sono si fattamente distribuiti che non fan- 
no macchie. I cavalli •etosni anche oscuri diven- 
tano Con r età stomi chiari o storni bianchi, e la 
loro pelle si ha colorito nero. Si dicono pure volgar- 
mente palombi o palombini. 

Storno argentino è quando il bianco è in as- 
sai abbondanza , in modo che vi compariscono po- 
chissimi peli neri.- il bianco inoltre h rilucentCé Al- 
cuni presso noi chiamano questa specie di mantello, 
storno lattino. Al contrario alcuni proprietari o ven- 
ditori di cavalli, chiamano storno argentino quel 
mantello , che può essere ancora pomato, il quale 
abbia polo nero in poca quantità e lucente. 

Storno pomato o pomellatto , ovvero cerehia-^ 
lo , rotato od a specchietto, si addimanda il man- 
tello che ha il nero sul dorso , sulla groppa e su 
altre pard, disposto a mò di tante macchie rotonde. 
Le quali macchie io processo di tempo dispariscono 
primamente su la groppa, c di poi sur i fianchi e su 
le cosce. Distinguono alcuni lo storno pomato dallo 
storno rotato o cerchiato; così che chiamano il 
mantello storno pomato, quando le macchie hanno 
tinta più chiara del fondo; e mantello storno rotato 
od a specchietto, detto da’ francesi gns miroitè, se 
le sienò più vive e brillanti. 

Storno melato o rosso, ovvero vinoso, o sati- 


Digilized by Coogle 


112 

^vdgno è quando ai peli bianchi sono Uniti quelli 
di color rosso ; e siccome questo mantello può 
aver ancora macchie simili a’ pomi , dicesi allora 
storno rosso pomato , o Uomo vinoso, o melato 
pomato. 

Storno moscato risidta <il bianco con tante pic- 
cole macchie nere , come a mosche. Se queste mac- 
chie sono di color rosso , il mantello dicesi storno 
trotino, a simiglianza del pesce detto trota. 

Storno tigrato quando le dette macchie sono piò 
grandi di quelle descritte nel mantello precedente ; 
e le possono essere ancora rosse , ed allora può 
dirsi il mantello storno tigrato rosso. Questo man- 
tello impropriamente si dice tigrato , perchè la ti- 
gre ha strisce traversali ed obbliquc che scendono 
dal dorso. 

Storno tizzonalo o carbonato è manteUo grigio 
che ha strisce nere irregolari su varie parti del 
corpo. 

Stomo sorcigno o semplicemente sorcigno, che 
alcuni considerano come a mantello semplice, e che 
altri annoverano fra le gradazioni del sauro, è cosi 
chiamato, perchè assomiglia ul color cinerognolo del 
sorcio. Vi possono essere dei sorcigni chiari ed o- 
scuri. In questo mantello i crini sono d’ordinario piò 
oscuri 0 neri, e spesso ancora sono cos'i le estremi- 
tà; per lo più ci ha pure la striscia nera sul dorso 
e su le spalle. 

Storno cavezza di moro, o pure semplicemente 
capo 0 cavezza di moro ( mantello che alcuni ri- 
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portano fra il roano o sagginato ) è quando il ca- 
vallo storno o pure seigginato ha la testa , i crini 
e le estremità nere. 


Sagginato. 


11 sagginalo, detto pure roana o ferrante , e 
fra noi più comunemente zuccaro e cannella , fe 
mantello che risulta di^ peli bianchi , neri ed in as- 
sai quantità di rossi. E detto così, perchè ha simi- 
glianza di biada, nomata saggina. 

Si distinguono Ire spezie di sagginati , cioè a 
dire il chiaro , il vinoso c /’ oscuro o carico ^ se- 
condo che predomina il bianco, il rosso, od il nero. 
Nel sagginato oscuro il cavallo ha ordinariamente la 
testa , i crini e le estremità nere ; e dicesi più pro- 
priamente roano o sagginalo , capo o cavezza 
di moro. 


Falbo. 

11 falbo si compone di peli gialli , cenerognoli 
e neri , più carico sul dorso e sur i fianchi , so- 
vente con crini ed estremità nere e con la striscia 
sopra il dorso. Quando ci soprabbonda il nero , 
prende nome di pelo di cervo o di cervulo, o di 
falbo carico , ovvero se il giallo è smorto , dicesi 
falbo chiaro. Può .ancora avere macchie ritonde 
pili chiaro, c diccsi allora pomato o rotato. 

8 
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Isabella. • 


11 mantello isabella risulta di peli bianchi e 
gialli, con abbondanza di questi ultimi. I cavalli con 
Ifil mantello hanno spesso i crini bianchicci; c tal- 
volta la striscia nera sopra la schiena (i). 

L’ isabella può esser chiaro , detto pure zuppa 
di latte , se ci ha maggior quantità di bianco , ed 
assomiglia al burro fresco. I cavalli con tali man- 
telli hanno nel contorno degli occhi , delle narici e 
delle labbra, macchie bianche o rossicce , senza pe- 
li, dette mot'fce ; il colorito degli occhi è ceruleo; 
per cui estimano alcuni esser essi di corta vista. 
Questo mantello è chiamato fra noi periino. 

Isabella dorato è quando il giallo eccede e tra- 
luce come oro. 

Isabella carico , se il giallo tonde all’oscuro ed 
è in quantità assai maggiore del bianco. In questi 
due ultimi mantelli si nota quasi sempre la striscia 
nera sul dorso. 


(i) Molli autori hanno chiamalo inanlello isaie//a quan- 
d’ anche i crini e le cslremilà fossero nere : ma allora que- 
sto mantello si confonde coi Jiilio , c non ci ha più distin- 
zione fra questo e quello. E perciò noi abbiamo dello falòi 
chiari quei mantelli , che si hanno la tinta gialla meno ca- 
rica , od i crini e lo estremità nere. 
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Ubero. 

L' ubero , mille fiori o fior di persico, fe man- 
tello fatto da mescolanza di ogni sorta di pelame, 
come di morello , di sauro , di bianco , d’isabella> 
approssimandosi al colpre del bore di persico. Gc 
ne ha de’ più chiari , e più oscuri , ed in alcuni 
8Ì nota la criniera e la coda alquanto storne. 

Pezzato . 

Si dimandano pezzati o burella quei mantelli 
bianchi , sul cui fondo stanno grosse macchie mo- 
relle , 0 baje , saure , storne , ovvero sagginate ec. 
chiamandosi per sì fatto modo cavalli pezzati mct- 
relli , baj , saitri , stomi, sagginati oc. Se le dette 
macchie sono molto estese , e dominano sul bian- 
co , allora la parola pezzato si mette dopo, dicen- 
dosi: morello pezzato; bajo pezzato •, sauro pezzato 
ec. Abbiamo detto che le maccliie possono essere 
baje o saure , e pare signifìchino la medesima co- 
sa ; ma pure non è così, perciocché le dette mac- 
chie potendo essere sul collo e su la groppa, in ma- 
niera da fare i crini od i peli rossi , allora dicesi 
pezzato sauro ; e se queste stesse macchie sieno 
rosse , ed il cavallo abbia i crini neri , dicesi pez- 
zato bajo. 

Hanno moltissimi mantelli macchie ritonde più 
chiare o più oscure del fondo dello stesso mantello, 
fatte a mò di cerchietti , che formano spezie di on- 
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dcggiamcnto ; le quali alcuni sogliono riputare co* 
me a disUnzioui di altri mantelli , nel mentre che 
sono esse accessorie , e possono osservarsi cosi nei 
cavalli baj dorali , oscuri ec , che nei sauri , nei 
morelli e massimamente nei cavalli interi. Ed im- 
però essendo accidentali, non dinotano mantelli par- 
ticolari, se non che bisogna solamente aggiungerle 
alla spezie del mantello , dicendosi per es. bajo o- 
scuro pomato o cerchiato , sauro dorato poma- 
to ec. (i) 

Presso noi que’ mantelli che non hanno unifor- 
mità di coloro o colorito semj)lice , si addimandano 
bizzarri o slramanli, come Siirebbero p. cs. il bajo 
lavalo, il bajo terreno , il sauro con crini bianchi, 
il cavezza di moro , l’isabella , il falbo , il zuccaro 
c cannella ec. 

Nel fare la descrizione de’ mantelli abbiamo pro- 
curato di notare il loro colore , le diverse grada- 
zioni con brevità e chiarezza, che abbiamo saputo 
migliori, sperandoci cos'i di aver tolto le ambiguità e 
le confusioni che si trovano in molle opere di ve- 
terinaria ; abbiamo inoltre credulo necessario di ri- 
portare tutte lo denominazioni c particolarità che 


(i) Su tal particolare ci piace riferire un fatto da noi 
osservato in alcuni cavalli bajo-castagiia-p ornati , ne’ quali 
al principiare deirinverno que’ cerchietti erano rilevati, e si 
avevano pelo più oscuro , più rada e lu ngo , in maniera 
che tali cavalli umbravano a prima g iMta avere ebollizio- 
ni: sanguigna. 
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presso noi sono comuni. Del riimnente egli bisogna 
avvertire che ci lia ne’ manlelli , specialmente com- 
posti , certe gradazioni di colore , die non si sa- 
prebbero speciQcare con parole. E noi stessi ne ab- 
biamo osservato dei bizzarri e veramente graziosi 
in alcuni luoghi di Alemagna e sojiraltutto in (kirizia, 
in Boemia , in Moravia. E però a questo difetto de- 
ve supplire la sagacia di colui die descrive i se- 
gnali ; adoperando espressioni chiare , ed ancora 
comuni , dove il ciiso lo ridiiedesse. 

Dal fin qui dello ognuna può rilevare , che la 
natura nelle diverse gradazioni de’ mantelli non ha 
operalo per salii ; e<l intorno a questo ci piace ri- 
portare una nostra comunque siesi opinione, il man- 
tello veramente semjillce ci, pare essere il morello 
fino , dal quale sembra derivino quasi tutti gli altri : 
perciocché il nero, di cui risulta il morello, comin- 
ciandosi a dirarlare dà il maltialo , di poi /’ affli' 
micalo ; viene in seguilo il Ixy'o-oscum-lavalo , il 
quale sarebbe un morello, so la tinta rossigna non 
fosse più manifesta nei fianchi. E questa tinta es- 
sendo più notevole e distinta, forma il mantello ba- 
jo-scuro-fitocalo. Di poi il rosso diventa più esteso e 
forma il bajo-inarronc^ e cos'i man mano sana al baia- 
castagna, al carmosino ec. Tra il kijo ed il sauro 
ci ha molte gradazioni , come si può vedere benis- 
simo nel mantello , che noi abbiamo chiamato 
bajo sopra-sauro , iii cui il nero poco a poco 
s’ indebolisce. Il nero primitivo essendo rimase in 
maggiore o minor copia , diunila al rosso più 
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o meno carico o Iciulenlc al giallo , forma i 
mantelli composti , cioè a dire, \ isabella-chiaro, 
il carico , il falbo ec. Inoltre può il nero diven- 
tare bianchiccio , come nel mantello sorcigiìo , o 
pure diventando bianco in alcune parti del corpo , 
fa il mantello storno-corvo. Ecco dunque come dal 
morello si passa per gradazione al bajo, al sauro, 
e poscia all isabella, a] falbo, ed ancora allo storno 
ed al sagginato. 

Prima di por termine a questo articolo, egli è 
da avvertire che il colorito del mantello non ha al- 
cuna influenza su la forza dell’ animale, siccome al- 
cuni scioccamente credono ; e però nò i cavalli con 
mantelli chiari , come lo storno-chiaro , l' isabella , 
il periino , ed ancora il bajo ed il sauro chiari , 
sono deboli ; nò altrimenti sono forti que’ che si 
hanno mantelli storno-corvi , sauro-bruciati , falbi 
ec. Questi sono pregiudizi da non seguitare ; per- 
chò il cavallo sarà sempre buono, se sarà ben con- 
formato e senza difetti. Credono essi inoltre che 
il cavallo, secondo il suo mantello , sia più o 
men sanguigno e disposto a certe malattie ; sì 
che dicono essere più sanguigno il morello del 
bajo , e questo più del sauro , e meno san- 
guigno lo stonio. Dal che nasce pure la cattiva 
e nocevole abitudine di salassare spesse volte tali 
cavalli stimati sanguigni , i quali si accostumano a 
questa dannosa pratica , eh’ ò cagione di gravissimi 
accidenti. E questo abuso sia che provenga dalla di- 
versa spezie de’ mantelli o da qualunque altra ca- 
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gione , è tale , che agli animali per ogni menoma 
indisposizione > si caccia sangue. Il che si nota 
presso noi , ed ancora in altre regioni. Laonde 
il nostro amico signor Luciano, distinto yeterinario 
in Torino, pubblicò importantissima scrittura, in cui 
sono notati tutt’ i danni che derivano dall’ abuso di 
salassare. 


ARTICOLO 2." 

Segnalù 

Si dicono sègnali, ovvero marche o rassegne, 
certe diversità di colorito che si osservano ne’man- 
telli spezialmente semplici, certe ineguaglianze nella 
ordinaria disposizione e giacitura dei peli , ed an- 
cora alcuni difetti di conformazione od alcune ci- 
catrici ec. I quali particolari si notano nel carat- 
terizzare un animale per distinguerlo dagli altri. 
Presso noi si adoperano più comunemente i voca- 
boli marche o rassegne. Fra i segnali adunque si 
annoveremo lo zaino, i rabicani, le stelle , le mor~ 
fee , le balzane , le strisce dorsali , lo zebrato^ i 
remolini , il marchio , la taglia ec. 

Quando un cavallo di pelame morello o bajo 
ovvero sauro , non ha alcun pelo bianco in qua- 
lunque parte del corpo suo, addimandasi Zcdno ; e 
COSI si direbbe ancora , dove nel suo corpo avesse 
dei peli bianchi ingenerati accidentalmente per con- 
tusioni o ferite ec. 

r 
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Se un cavallo morello , bajo 0 sauro , ha peli 
biancliì sparsi quinci e quindi sur alcune parti del 
corpo , e massime sopra i fianchi, la groppa , e le 
natiche , si chiama rabicano ; e dicesi ancora ro- 
bieaoa ne' crini < quando in questi fossero fram- 
mischiati crini bianchi. E perchè si fatti peli pos- 
sono essere in maggiore 0 minor copia, cosi per me- 
glio distinguerli, si aggiugne leggermente rabicano 
o fortemente rabicano. 

Quando un cavallo con alcuno de’ sopraddetti 
mantelli ha macchia bianca su la fronte , si dice 
segnato in fronte ; e se la detta macchia è riton- 
da a mo’ di stella , stellato. Quando poi la stella è 
piccola^ il cavallo si dice con piccola stella o pure 
leggermente stellato; e se la stella avesse prolunga- 
mentO) con stella prolungata. Ove la macchia bianca 
sia ristretta ed allungata , si dice strisciato ; ov- 
vero leggermente strisciato , essendo la striscia as- 
sai stretta. Se la detta macchia si estende infino il 
contorno degli occhi , sul naso , il cavallo diman- 
dasi sfacciato o con bella faccia ; dove oltrepassi 
gli occhi , e si allarghi molto sul naso , a guisa di 
maschera, dicesi da alcuni mascherone o masche- 
rato , o con maschera. 

Allorché la macchia bianca si nota nel labbro 
anteriore o nel posteriore, il cavallo diccsi beve in 
bianco 0 con cAbeveraloio. Ci ha cavalli eh’ essen- 
do strisciati hanno la detta macchia sopra uno , od 
ambedue le labbra, ed allora dicesi p. es. striscia- 
to , beve in bianco. Ne’ cavalli sfacciati o masche- 
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rati , il bianco che agi^unge alle labbra , ed alle 
volte prende tutto il musello , non si vuol notare , 
e si nota soltanto quando sta nel labbro posteriore. 
Ma a parer nostro quando si vuol essere esatto nel 
caratterizzare cavalli , si può indicare anche il 
labbro o anteriore o posteriore, ovvero ambedue. Se 
la macchia è piccola, diciamo con piccolo abbevera- 
toio o leggermente beve in bianco. 

Si notano alle volte certe macchie bianche, ros> 
signe o nerognole senza peli , nell’ intorno degli 
occhi, delle narici, dell’ ano, dello scroto, che si di- 
mandano morfee. Si trovano specialmente ne’ ca- 
valli bianchi , isabella chiari , periini ec. Da taluni 
i cavalli con morfee si sono detti con liscio .• ì 
francesi dicono che hanno du ladre. Alle volte le 
dette macchie sono mischiate di rosso , di bianco , 
di oscuro ec. 

Le macchie bianche più o meno grandi , che 
si trovano dal ginocchio o dal garretto in giù , si 
chiamano balzane ; ed il cavallo dicesi balzano. 
Le balzane possono stare ad una sola estremità o 
a due , o a tre, o a tutt’ e quattro: e perciò dicesi 
balzano a sinistra anteriore o posteriore , se il 
cavallo è balzano al piede sinistro anteriore od a 
quello posteriore. Si dice inoltre balzano anteriore, 
quando il cavallo ha le balzane alle due ^tremità 
anteriori; si dice posteriore, se stanno alle estremi- 
tà posteriori ; si addimanda balzano in ire o in 
quattro , se esse stanno a tre o a tutte quattro le 
estremità. 
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11 cavallo balzano del solo piede destro poste* 
riore , dicesi con proprio vocabolo arzelio od ar* 
zeglio. Si sono disusate le espressioni di balzarvi 
della staffa o della lancia , se il cavallo era bal- 
zano al piede sinistro od ai destro anteriori. 

Si chiama il cavallo balzano travato, quando 
le balzane stanno nel piede dinanli e in quello di 
dietro dello stesso lato , come p. es. nel piede de- 
stro anteriore, e nel piede destro posteriore, o pu- 
re nei piedi sinistro anteriore e sinistro posteriore. 
Noi diciamo più comunemente balzano laterale de- 
stro , o balzano laterale sinistro. 

Dicesi il cavallo balzano trastravaio , se le 
balzane sono diogonub, cioè quando esse si stanno 
nel piede anteriore destro e nel posteriore sinistro , 
e viceversa , cioè nel piede sinistro anteriore c nel 
destro posteriore. Noi lo chiamiamo balzano diago- 
nale destro o pur sinistro. 

Se le balzane sono piccole , noi diciamo il ca- 
vallo leggermente balzano-, se oltrepassano il no- 
dello o la nocca, il cavallo è dotto da alcuni, alio 
balzano-, e se aggiungono verso la metà dello stin- 
co , si dimanda calzato , come se avesse le calze. 
Diciamo di poi il cavallo allo calzato , se le si 
estendono oltre il ginocchio od il garretto. Comu- 
nemente appo noi si adoperano soltanto le espres- 
sioni di calzalo c di grande calzalo. In tutti que- 
sti casi bisogna sempre indicare le estremità, dove 
si stanno le balzane , secondo maniera detta di 
sopra. Quando le balzane si hanno piccole tacche o 
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hiacciiie, come a mosche, diconsi balzane moscate.' 
ovvero essendo disposte , nelle parte dove si con- 
giungono col mantello , a mò di tanti denti, si 
addimandano dentate-, onde si dice cavallo balzano 
moscato , o balzano dentato. 

Quella linea nera eh’ estendesi lungo la spina 
è detta striscia dorsale o semplicemente striscia ne- 
ra-, é nota massimamente ne’ mantelli bajo-lava- 
to, isabella , storno-sorcigno ec. Se queste strisce si 
osservano intorno le avanbraccia, le gambe , i gar- 
retti , si dice allora cavalla zebrato. Queste strisce 
si veggono più comunemente nei sopraddettti man- 
telli. 

Sono i remolim certe disposizioni di peli , 
i quali non seguono 1’ ordine e la giacitura degli 
altri , in maniera che alle volte rappresentano una 
stella^ talora uno o più cerchietti, ed ora le barbe di 
una penna. E siccome questi segnali non si trovano 
iudiOcrentemonte su tutt’ i mantelli, così sonosi di- 
stinti in ordinari e straordinari. 1 primi si notano 
alla fronte , alla gola, al petto, a’ fianchi. Gli straor- 
dinari formano la spada romana, i tre cerchietti ; 
quella è fatta di un remolino allungato della figura 
di una spada ^ e si trova in uno od in ambedue i 
lati del collo , vicino la criniera. I cerchietti si no- 
tano qualche volta nella fronte o nel di dietro delle 
natiche uniti o fra loro separati. 

G ha un altro segnale detto colpo di lancia o 
lanciata, eh’ è depressione che qualche volta si nota 
alla punta della spalla o verso la parte anteriore 
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del braccio , ovvero nel collo. Dei remolini e del 
colpo di lancia , appresso noi , non si tiene vcrun 
conto. 

S incontra alle volte e spezialmente ne’ man- 
telli morello, bajo, sauro ec. che il |)elo ecl i crini 
sono increspati o ricci ; ed allora bisogna notare 
ne segnali questa particolarità , dicendosi baio ec. 
riccio , ricciuto o crespo. 

Ancora si può annoverare fra i segnali il mar- 
chio ; il quale non è altro che lo stemma o la cifra 
del nome del proprietario della razza, cui il cavallo 
si a’pparteneva. Si nota il inarcliio nella coscia de- 
stra; talora nella spalla sinistra o nella ganascia cor- 
rispondente, con la sola lettera iniziale del cognome 
del proprietario , la quale nello mule si nota su la 
ganascia sinistra. Talvolta si osserva puro su bi co- 
scia sinistra del cavallo il millesimo , il quale può 
indicare o f anno in cui è nato 1’ animale , o Tan- 
no quando fu marchiato; perciocché si fatta opera- 
zione si fa d’ordinario nel mese di maggio o quando 
r tmimalc ha un anno. 

L’ uso di marchiare i cavalli è in vigore nelle 
nostre razze , eccetto in pochissime. Si nota puro 
nelle razze dello Stato PoutiQcio, ed in poche altre 
d’ Italia. Nelle altre nazioni c lauto raro che può 
dirsi quasi nullo. 

Nei reggimenti di cavalleria si marchiano i ca- 
valli col numero di matricola^ e con le lettere ini- 
ziali del reggimeuto o del corpo, cui si apparteu!- 
gono. 

Alcuni riportano fra I seguali , le cicatrici per 
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ferite , per operazioni sofferte , come fuoco , seloni 
€c. ed ancora i difetti di conformazione, come man- 
ciho j vagmtolo , notando pure i soprossi ^ la tu- 
nudezza nei nodelli od in altre parti dell’ estremità. 

La taglia del cavallo si misura appresso noi 
dalla cima del garrese inflno la corona del piede 
verso i talloni ; in altri luoghi , dal garrese a terra. 
E necessario che il cavallo sia sopra suolo eguede 
orizzontale , e tenga le sue estremità ben composte 
in diritta e giusta positura. Lo strumento per misu- 
rare un cavallo si è chiamato ippomeiro , il quale 
si compone di un’asta di legno , dove sono notati 
i segni della misura , e di un’ altra asta traversale 
che calandosi su la prima inflno al garrese indica 
r altezza dell’ animale. Questo strumento non puossi 
adoperare che per li cavalli domali. Appo noi si 
usa piccola catena di ferro o di ottone , in cui so- 
no di tanto in tanto alcune maglie più grandette , 
od alcune piccole palline di altro metallo, le quali 
indicano i palmi e le once. Ancora si adopera fet- 
tuccia o nastro di seta, largo un circa due dita, su 
cui sono segnati i palmi e le once. Per misurare i 
puledri indomiti si fa uso della catenella posta in un 
estremo di una mazza lunga , che si accosta pian 
piano, e nella miglior maniera dappresso il garre- 
se, facendo toccare col piombino leggermente la co- 
rona. I massari di razze di cavalli od i giumentari 
adoperano pure uno spago, di cui con un estremo 
legano il loro uncino , e coll’ altro una pietruzza 
che fa ufizio di p ioraluno. Di poi misurano quanta 
è la lunghezza dello spago dalla sommità del gar- 
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rese Gno alla corona ^ e sanno a dire la taglia del> 
r animale. Abbiamo veduto ragguardevoli personag- 
gi ed alcuni ufiziali valenti di rimonta dinotare 
ad occhio l’ altezza dell’ animale , senza menomo 
sbaglio. 

Per maggior chiarezza di quanto abbiam Gii 
qui discorso , aggiungiamo che nel fare i notamenti 
de’ cavalli o de’ puledri che si comperano , bisogna 
prima notare G numero d' ordine , poscia il mar- 
chio , vengono in seguito \ età , il mantello, i se- 
gnali , r altezza in palmi ed once, i difetti, ed in 
ultimo r osservazione. Quando poi si facesse un no- 
tamcnto detto pure stato di cavalli pertinenti a raz- 
ze particolari , in luogo del marchio siscrive il no- 
me dell’ animalo. E se i cavalli non avessero nè 
nome e nè marchio , si scriverà prima U mantello , 
poi i segnali , in seguito 1’ età , la taglia od al- 
tezza. 

Nei notamenti de’ cavalli di truppa si notano 
dopo il numero d’ ordine , G manteGo , G numero 
di matricola, l’ età, G marchio della razza. Alcuni 
trascurano 1’ età , ed il mantello , e scrivono sola- 
mente il numero di matricola ed il marchio. 

Accade alle volte che il cavaUo ha moltissimi 
segnali , che non si possono scrivere distesamente; 
ed allora conviene adoperare le abbreviature; onde 
stel. , leg. stris. , h. in b. , halz. o ealz. ani, o 
post. , o a d. posi. ec. indicano stellato , legger- 
mente strisciato , beve in bianco , balzano o ccdt 
zato anteriore o posteriore , o a dritta posterio- 
re. ec. 
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CAPITOLO TII. 

Delle diverse andature del cavallo. 


Dopo di aver considerato diligentemente le parti 
tutte esterne del cavallo , così in quello che risguar- 
da bellezza e difetti , che età , mantelli ec. egli h 
mestieri esaminarlo neUe andature ; essendoché po- 
trebbe accadere che il cavallo senz’ alcun difetto ac- 
cidentale o di conformazione, sia zoppo o non ab- 
bia quella leggerezza e grazia ne’ movimenti , se- 
condo servigio, cui si vuol destinare. E però le an- 
dature non solo alle volte manifestano il pregio , 
l’indole di lui; ma sì bene le infermità ed altri di- 
fetti , che sarebbero malagevoli a notarsi diversa- 
mente. 

Per andatura si vogliono intendere le diverse 
maniere di movimenti , la cui mercè il cavallo può 
portarsi da un luogo in un altro. 

Sono le andature di tre sorte, cioè, naturali , 
difettose ed artijiziali. Le naturali comprendono il 
passo , il trotto , ed il galoppo. E si dicono natu- 
rali , perchè derivano da movimenti più ordinari 
dell’ animale , senza esserne ammaestralo. Le difet- 
tose sono due, \ ambio ed il traino ; e provengono 
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dalla natura debole dell' animale , e. qualche volta 
dal cattivo ammaestramento. Da ultimo le artifìzia* 
li , dette ancora in termini di cavallerizza maneg- 
comprendono i maneggi di terra o bassi , e 
quelli di aria od alti. Si appartengono a’ primi il 
posseggo, il far la ciambella , il galoppare , il 
cambiamento di mano ^ la volta, la mezza volta, 
il passeggio, la piroetta ed il raddoppio. A’ secon- 
di, la posata , la mezzaria , la corvetta, il capan- 
none , la ballotta , la capriola , il salto ec. 

Noi non parleremo che delle andature naturali 
e delle difettose , trasandando le artifiziali , di cui 
è uffizio do’ cavallerizzi il ragionare. 

E prima di tener discorso delle medesime , è 
mestieri a sapere cosa si vuol dinotare col nome di 
bipede. Si addimanda così runionc di due membri 
od estremità ; ond’è che queste si possono denomi- 
nare diversamente , secondo maniera di risguardar- 
!e. Cosi si dicono bipedi anteriori , quando si vo- 
gliono considerare le due estremità anteriori ; e bi- 
pedi posteìdori , se quelle di dietro. E per contra- 
rio si dicono bipedi laterali , quando si considera 
un’ esti'emità anteriore ed un’ altra posteriore dell’i- 
stesso lato ; onde diccsi bipede laterale destro , se 
si risguarda il membro diritto anteriore , e quello 
diritto posteriore; bipede laterale sinistro, allorché 
si considerano le estremità anteriore c posteriore si- 
nistre. E finalmente si addimandano bipedi diago- 
nali , quando si considera un’ estremità anteriore di 
un Iato , ed un’ estremità posteriore dell’ altro lato 
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opposto ; in maniera che si può dire il bipede dior 
penale diritlo , quando si risguarda il membro am- 
teriore diritto ed il posteriore sinistro; e bipede o&a- 
gonale simslro, se si unisce l’estremità sinistra an- 
teriore con la destra posteriore. 

Nelle andature sono da considerare quattro tem- 
pi, cioè, la levala, il sostegno, la posata, e Vap- 
poggio. 


ARTICOLO i.“ 

Delle andature naturati. 


Passo. 

11 passo è l’andatura più lenta e più moderata; 
ed in essa si possono bene e facilmente distinguere 
i tempi. Prima che 1’ anùnale esegua sì fatt’ anda- 
tura abbassa la testa, allunga il collo ed inchina 
il corpo in aTauli. Stando così potrebbe egli ca- 
dere , essendo il peso del corpo portato in avanti , 
se non levasse una delie sue estremità anteriori , 
per iscoraparlire il peso su le altre tre estre- 
mità. 11 passo adunque si fa in questo modo : 1’ a- 
nimale per es. incomincia a levare la gamba destra 
anteriore , e quando questa è alla metà del suo so- 
stegno , si alza di terra la gamba sinistra posterio- 
re , la quale essendo anch’ essa alla metà del ri- 
spettivo sostegno, ecco che la gamba anteriore de- 
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atra si posa , levandosi simultancnincnlc la sinistra 
anteriore , di poi la destra posteriore con I’ istcssa 
armonia e successione di tempo , che abbiamo detto. 
Si che nel passo si distinguono quattro tempi , il 
primo c della gamba anteriore destra , il secondo 
della posteriore sinistra , il terzo di quella anteriore 
sinistra , ed il quarto della posteriore destra. Inol- 
tre è da notare che nella successione di questi tem- 
pi , r animale ha alternativo appoggio or sopra l’u- 
no, ora sopra l’altro bipede diiigonale. J\el passo è ne- 
cessario uguaglianza e giusta successione di tempo, 
agilità, perchè queste sono cose che indicano la bon- 
tà del cavallo. 


Trotto. 

11 trotto è un andare medio fra il passo ed il 
galoppo ; e si esegue da bipedi diagonali , cioè a 
dire, che quando il cavallo va di trotto, leva nel me- 
desimo tempo la gamba anteriore destra e la po- 
steriore sinistra , e di poi nello stesso modo la 
gamba anteriore sinistra e la posteriore destra. Così 
che il trotto ha due tempi distinti e bone spiccati, per- 
ciocché la durala del sostegno del bipede diagonale 
essendo uguale all’ appoggio dell’ altro bipede , ne 
risultano solamente due battute , che debbono essere 
distinte , e fatte a tempo. Le quali essendo diversa- 
mente , indicano debolezza o cattiva conformazione 
delle estremitiì. 

Si distingue il trotto in mulo, risoluto ,pspìc- 
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ciato. Dicesi imito , quando il cavallo nell’ andata* 
ra tiene il corpo tutto raccolto , e muove le estre- 
mità con giustezza di tempo ed armonia : diman- 
dasi risoluto ^ se il cavallo va innanzi liberamente , 
senza arrestarsi o andare di fianco. Si dice spic^ 
ciato , allorché 1’ animale nell’ andare piega le giun- 
ture delle spalle , delle ginocchia e delle impasture. 
Nel trotto risoluto e spicciato ci ha un istante , in 
cui tutti e quattro i piedi sono in aria ; essendoché 
il bipede diagonale destro, per es. non aspetta nel 
lavarsi di terra , che il bipede diagonale sinistro sia 
poggiato. Nel trotto unito , risoluto o spicciato si 
contano sempre due battute. 

Galoppo. 

Il galoppo è la più pronta e la più veloce 
delle andature di sopra descritte , ed è spezie dì 
salto ili avanti ; perciocché il bipede anteriore non 
tocca ancora il suolo , quando il bipede posteriore 
si é levato di terra ; in guisa che ci ha un istante 
quasi impercettibile , in cui le quattro estremità so- 
no in aria. Nel galoppo adunque si distinguono due 
movimenti principali, cioè uno per la mano diritta, 
che dicesi gidoppo a destra^ e l’altro per la mano 
sinistra , detto galoppo a sinistra. E questi movi- 
menti sono fatti da’ bipedi laterali , in maniera che 
uno di essi bipedi si porti ne’ suoi appoggi e ne’ suoi 
sostegni più innanzi dell’ altro. Cosi a mò d’ esem- 
pio, se il galoppo si fa a destra , é necessario, te- 
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aendo 1’ ànimale il bipede anterioré in alto , che la 
gamba anteriore destra si porti , e si posi a terra 
più in avanti della compagna, ed altrettanto si fac- 
cia dalla gamba posteriore destra. Ed avviene il con- 
trario quando tiU andatura s’ incomincia dal bipede 
laterale sinistro. Se tali movimenti si fanno con or- 
dine , si sentono tre battute spiccate , e separate da 
due intervalli di tempo , perchè la prima battuta 
( supponendo pure il galoppo a destra ) si fa dalla 
gamba posteriore sinistra , la seconda dalla destra 
posteriore c dalla sinistra anteriore , e 1’ ultima , 
eh’ è la più sonora c . distinta , dalla gamba destra 
anteriore. E tante battute si sentono ancora nel ga- 
loppo a sinistra. Quando il galoppo procede io sì 
fatta guisa ed in tanta giustezza, dicesi «mVo oy*«- 
sto ; diversamente , si addimanda disunito o falso. 
■ Si deve ancora notare il galoppo a quattro bat- 
tute , il quale si fa da cavallo che ha buona mu- 
scolatura ed assai prontezza e vivacità, perchè il piè 
sinistro posteriore dà la prima battuta, di poi il de- 
stro posteriore , la seconda ; la terza battuta si^ dà 
immediatamente dal piede sinistro anteriore, e l’ul- 
tima da quello destro anteriore. 

Ci ha pure il galoppo raccorcialo , che deb- 
be dirsi salto ; e si esegue così : il cavallo porlan' 
do e piegando il bipede posteriore in avanti , dap- 
presso il centro di gravità , senza che una gamba 
sorpassi od avanzi l’altra compagna, leva di terra 
nello stesso tempo il bipede anteriore , ed alla me- 
desima altezza , per poggùirlo a terra , quando il 
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bipede posteriore si alza e si distende. I ii questa ma- 
niera di galoppo si distiaguoiio due battute , una 
cioè fatta dal bipede anteriore , e 1’ altra dal po- 
steriore. • 

ARTICOLO 2." 

Delle andature difettose. 

Ambio. 

L’ambio, detto pure ambiadura o portante, e 
andatura più allungata del trotto , e meno celere 
del galoppo ; e si esegue ne’ movimenti simultanei 
di un bipede laterale, e successivamente del bipede 
laterale opposto , in maniera che le estremità ante- 
riori e posteriori del medesimo lato si alzano^ si por- 
tano in avanti, e nello stesso tempo si posano a 
terra; il che cagiona specie di barcollamento, piace- 
vole pel cavcJiere. Tale andatura nel mentre che ha 
cammino celere, rade quasi il suolo, è poco sicura 
sì per la debolezza naturale del cavallo, sì perchè tutto 
il corpo di esso animale deve poggiare or da un 
lato ora dall'altro; e però le estremità non essendo 
abbastanza piegate in alto o molto levate di terrq, 
per minimo ostacolo che potrebbero incontrare, fa- 
rebbero cadere il cavallo. 

In alcuni paesi di Normandia , d’ Inghilterra , 
e massime d’ Irlanda ci ha cavalli che naturalmente 
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tengono sì fall’ andatura ; sono {issai camminatori, 
robusti , e più sicuri di quei , in cui 1’ ambio è ri- 
sultamento di debolezza o di cattiva conformazione 
delle estremità. Iton è da credere però eh’ essi in tale 
andamento conservino sempre la stessa celerilà e 
sicurezza; dappoiché a capo di sette od otto anni , 
sono soggetti a cadere. Ci sono ancora paesi in 
Cui l’ambio s’ impara appositamente a’ cavalli nella 
loro prima età , con legare co’ lacci il bipede late- 
rale sopra il ginocchio ed il garretto : 1’ ambio al- 
lora non fe tanto libero. 

L’ ambio accidentale è indizio di debolezza , di 
cattiva conformazione delle estremità, di vecchiezza 
dell’ animale ; ed i cavalli prendono sì falla anda- 
tura quando si sono stancati. Ma è da considerare 
che l’ambio non puoasi riputare come a difetto nei 
puledri ben conformati, che non hanno ancora ac- 
quistata la debita forza nelle loro membra. 

Ci ha altra maniera di ambio , detto volgar- 
mente contrappasso od ambio rotto] e differisce dal 
vero ambio in questo, che i bipedi laterali non si 
levano, nè giungono a terra nello stesso tempo , ma 
sì bene l’uno dopo 1’ altro ; ed allora sentonsi quat- 
tro battute non distinte, c con intervallo di tempo. 
Si nota massimamente ne’cavalli vecchi da soma , o 
da tiro , cd in quelli deboli e spassati. 
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Il Iruino, dello pure ambio irregolare la più 
difeltosa di lullc le andature , e risulta dal muover- 
si allernalivameutc le estremità anteriori e le poste- 
riori , in guisa che i cavalli galoppano col bipede 
anteriore, e trottano o vanno di ambio con quello 
posteriore. Tale andatura si nota ne’ cavalli con le 
anche deboli , come sono i cavalli vecchi , (juclli 
da posta, e particolarmente que’ che dapprima cam- 
minavano di ambio. 

Il traino alle volle proviene dall’ aramacslra- 
mcnlo che si dà a’ puledri, che non ancora hanno 
acquistato lor debile forze, E questa una pratica as- 
sai erronea , e pure la si vede oggidì in uso. I ca- 
vallerizzi bene dovrebbero valutare il tempo dell’ iii- 
struzionc con la forza che ha il ciivallo, nè dovreI> 
bero indistintamente sottoporre gli aniinnli ad ogni 
sorta di lavoro, e per la stessa durala di tempo. 

Avendo sin qui ragionato delle diverso anda- 
ture naturali del cavallo , e toccato dell’ armonia e 
giustezza di tempo con cui le estremità si muo- 
vono ; egli non ci sembra tanto malagevole a 
conoscere in che consista lo zoppicamonto. 11 qua- 
le non è malattia , ma sì bene sintomo di ma- 
lattia di un’ estremità o membro , che non si ac- 
corda con le altre estremità in ciò che risguarda 
il tempo della levata , del sostegno , della posata e 
dell’appoggio. E nel vero, allorché il cavallo zoppi- 
ca in una delle sue estremità si vede che ((uesla ha 
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appoggio assai leggiero , il sostegno più prolungato , 
perciocché il dolore che si suscita nella parte nuila> 
ta , non permette che i tempi sieno giusti , e se- 
condo movimento delle altre estremità. Ed a questo 
riguardo vogliamo si noti, che non tutt’ i zoppica- 
menti si possono facilmente conoscere , perché ce 
ne ha alcuni sì leggieri, che non si possono bene 
ravvisare , se non da persona assai esperta e pra- 
tica, e meroè attento esame. E questo noi diciamo, 
perché abbiamo molte volte veduto dichiarare un ca- 
vallo per buono e senza tal difetto da coloro che si 
estimano molto innanti nelle cose veterinarie. 
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SELLA MANIERA SI PROCEDERE NELLA SCELTA DEL CA- 
VALLO, SECONDO SERVIGI CUI SI V GOL DESTINARE , CON 
BREVISSIMA RICAPITOLAZIONE SU LE SUE FATTEZZE. 




Il cavallo si può adoperare principalmente a 
tre ragioni di servigi, alla monta , alla sella , al 
tiro. Ond’ è necessario eh’ esso si abbia le qua- 
lità che si richieggono piu particolarmente a quel 
tale ufizioj cui si vuole destinare. 

£ primamente è nece^ario che il compratore 
non si faccia a sentire le ciarle de’ venditori^ i qua- 
li con lodare una parte dell’ animale , cercano di 
coprire i difetti dell’ altra. E delle ciarle si con- 
viene stare tanto maggiormente guardingo , se la 
compera si fa nelle fiere o ne’ mercati , dove non 
corre la buona fede, ma sì bene la scaltrezza e l’ac- 
corgimento nell’ ingannare. E necessario inoltre , 
prima di comperare un cavallo , d’ infmtnarsi , . oo- 
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me si pnò il meglio, della razza ond’esso proviene; 
80 questa ha difetti originarii ; se i puledri faccia- 
no buona riuscita ec. In seguito si deve conoscere 
r età deir animale , che è la cosa più essenziale an- 
zi principalissima , e di poi esaminarlo in tutte le 
sue parli , per vedere se queste hanno quella giu- 
stezza di proporzioni , quella configurazione con quel 
nesso e garf)o , che si richieggono a cavallo ben 
fatto. 

Per procedere con ordine in tale esame, si farà 
mettere l’animale sopra suolo orizzontale , e si vedrà, 
se le estremità abbiano convenevole direzione. E que- 
ste è mestieri si considerino prima, essendo il soste- 
gno e la base del cavallo, perchè alle volte niun altro 
difetto potrebb’essere cagione di gravi sinistri, quanto 
le gambe malamente conformate. Ed oltre a questo, 
a che varrebbe la pena di esaminare prima la testa , 
il collo , e poscia il corpo , quando arrivato nelle 
estremità si bisogna ristare , che sono difettoso ? 

Le estremità adunque sieno di proporzionata 
altezza , di giusta direzione , senz’ essere inclinate 
in dentro od in fuora , ne in avanti od in dietro ; 
così che r aniinale non sia mancino o cagnuolo , 
nè arcato , nè sotto di sè. Le spalle non sieno car- 
nose, ma piuttosto piatte, co’ muscoli rilevati, senza 
cicatrici : le braccia muscolose , col gomito che 
corrisponda in linea diritta alla grasciuola; le avan- 
braccia piuttosto lunghe anzi che no , ben dirit- 
te , muscolose. Le ginocchia debbono essere piat- 
te , non coronate : lo stinco liscio con pelle fina > 
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diritto e piantato perpendicolarmente su la nocca. 
In questa parte , essendo il cavallo domato , è 
necessario che si faccia scorrere la mano per osser- 
vare se il tendine ohe le sta dietro sia forte, ben ri- 
levato ed asciutto, non debole o depresso. Le nocche 
non sieno gonfie per umori -, il pasturale abbia tanta 
lunghezza j che lo non si possa dire nè lungo , nè 
corto , senza sfogature , serchie , formelle ec. Le 
corone debbono essere all’istesso livello dell’ orlo su- 
periore della muraglia , con pochi peli, lisce, sen- 
za esuberanze per umori o soprossi. Esaminandosi 
i piedi, è mestieri badare molto bene alla loro dire- 
zione, alla maggiore o minore durezza dell’ ugna , 
e questa dev’essere liscia, lucente, senza depressio- 
ni o rilevatezze^ co’ quarti eguali , talloni aperti , 
alti. La stessa attenzione bisogna si faccia nelle estre- 
mità posteriori, osservandosi più di tutto i garretti, 
i quali vogliono essere asciutti , forti , non piccoli , 
grassi o pieni, o con vesciconi. 

Dopo di aver fatto tutte queste considerazioni, 
si passerà ad esaminare la testa dell’ animale , e 
particolarmente gli occhi , i quali debbono essere 
cluari e vivaci. Noi abbiamo indicato la maniera 
come esaminare la vista. La testa in generalo deb- 
b’essere ben conformata, di giusta grandezza, bene 
appiccata, asciutta , con le orecchie piccole, ben si- 
tuate. Si passerà la mano sul ciuffo e nella nuca 
per notare sienvi cicatrici o callosità , e si esami- 
nerà di poi con accuratezza le narici , che debbono 
essere bene aperte , senza che da esse coli umore 
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di sort’ alcuna, e che denaro non abbiano esulcera* 
zioni; e si noterà pure che le glandolo sotto mascellari 
non sieno tumefatte. In s^uito bisogna considerare 
le labbra^ le quali non debbono essere callose , nh 
rilassate; la bocca vuol avere giusta apertura , e non 
dar lezzo di putrido o di qualunque cattivo odore: 
le barre sieno non troppo alte, nè molto basse , n<m 
contuse o rotte , c manco callose. I denti sieno be- 
ne ordinati , senza sopraddenti ec; la baibozza 
secca , senza callosità, ulcere o ferite. 

11 collo abbia giusta proporzione , non sia ca- 
rico, arrovesciato, nè sottile; le sue parti lateraK 
sieno lisce , e su queste si farà passare la mano 
notando sienvi cicatrici od esuberanze. La quale ma- 
no poscia si metterà su la cercive , per tastare se 
questa parte sia forte, muscolosa. 

E passandosi a considerare il corpo propria- 
mente detto , è d’uopo eh’ esso sia bene proporzio- 
nato in tutte le sue parti , coperto di pelle lina, co’ 
Tasi sanguigni apparenti , co’ muscoli rilevati ; sì 
che il petto sia largo, carnoso , senza cicatrici; il 
garrese ua pò elevato , scarno ; il dosso largo , 
fermo , non abbassato mollo e manco rilevato ; i 
lombi corti, larghi, forti ; la groppa ritonda , dop- 
pia , carnosa ; le anche non isporle assai in fuora 
nè strette ; la coda sia col fusto fermo e resistente 
e fornita ; 1’ ano ben chiuso , non rilassato in fuo- 
ra , sema escrescenze; il costato corrisponda in li- 
nea diritta con le anche ; il ventre non sia ritratto 
o rilassato ; i fianchi pieni, al medesimo livello del 


Digitized by Googl 



141 

costalo e delle anche. I quali se hanno movimen- 
ti irregolari , bisogna cercarne la cagione, perchè 
l’animale potrebb’ essere preso di bolsina o di altra 
malattia acuta. Le parti genitali sieno ben confor- 
mate , i testicoli liberi, senza aderenze; e se il ca- 
vallo è castrato, facciasi attenzione se nella parte ci 
ha fistole , fungosità ec. 

Dopo di avere si fattamente considerato le parti 
del cavallo , è necessario ricercare in esse que’ re- 
quisiti, che si confanno piuttosto a cavallo stallone, 
che a quello da sella o da tiro. I quedi requisiti so- 
no quelli che distinguono i differenti servigi del 
cavallo. 

Il cavallo padre non dev’ essere di età molto 
avanzata , nè molto giovane. E errore destinare un 
cavallo per padre prima i cinque anni. Dev’essere 
alto non meno di sei palmi. Il suo mantello sia sem- 
plice , zaino per quanto si può , fino e lucente. 
Di qualunque nazione esso si sia debbesi sempre ri- 
cercarlo senza difetti, senza vizi e malattie , e spe- 
zialmente quelle che si possono ereditare , come 
r oftalmia periodica o la luna , la bolsaggine , 
certi tumori delle ossa , le malattie ttmoraliy 
quelle àe' piedi , i vesciconi ec. Si che deve avere 
i due testicoli senza il menomo difetto , e che il 
pene esca liberamente del prepuzio (i). Deve inol- 


(i) Presso noi ci ha ancora alcuni pregiudizi nello 
icrgliere il cavallo padre , e Tra gli altri è da notare quello 
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Ire ayerc proporzionate e ben diritte le estremi- 
tà ; le unghie Usce , sode , senza difetti o malattie ; 
i garretti forti , asciutti , e capaci a reggere il cor- 
po dell’ animale nell’ alto del salto ; leggiera la te- 
sta ; le orecchie ben situate ; il collo piuttosto sot- 
tile ; il ventre non grosso ; i muscoli ben rileva- 
ti ; i tendini robusti , ben attaccati , senza ganqlii 
nè altri mali. Si richiede ancora nel cavallo stallo- 
ne la docilità , il non iscalcheggiarc , il lasciarsi 
(errare ed accarezzare ; non deve mordere , non es- 
sere restio , o come dicesi ^ freddo alla monta. 

Tutti gli filtri particolari che possono risguar- 
dare più alla distesa le sue qualità , e quelle delle 
cavalle , si appartengono al Trattato di razza , cui 
noi rimandiamo chi desiderasse maggiori notizie. 

Il cavallo da sella dev’essere alto circa palmi 
cinque ed once nove, e deve avere le estremità an- 
teriori ben • diritte , senza che sieno inchinate in 
dentro od in fuora , nè in avanti od in dietro ; e 
non essere basso nel d'innanti, e che i tendini sie- 
no forti , ben distaccati. I cavalli che hanno sotti- 
le e depresso il tendine dello stinco, sono disposti 
a diventare arcati , ed a cadere facilmente. Le estre- 


del colorilo diverso del pene , cui si altribuisce il far nasce* 
re puledri con balzane , co’ slramanti cc. Per lo che alcu* 
ni proprietari di razze di cavalli non si decidono a compe- 
rare cavalli padri , comunque ben fatti e senza difetti, so 
prima non osservano il pene, che dev’essere tutto di colo- 
rito nerognolo, senz’aver tacche di rosso o di bianco I 
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mila posteriori abbiano loro garretti forti, asciutti, 
colle prominenze ossee apparenti , e con le punte 
non volte in dentro , senza cappelletti , vesdconi 
ec. Così queste estremità come quelle anteriori non 
debbono avere lunghi e folti peli ; ed ancora si ba- 
di bone se sopra • esse sieno strisce o bottoni di fuo- 
co. Le unghie vogliono esser forti , lisce , e che 
riguardino con loro punte in avanti; i talloni alti, 
aperti ec. Se il cavallo domato gli si faranno al- 
zare le estremità , per osservare il di sotto dell’ im- 
ghia. La testa sia bene appiccata , asciutta , leggie- 
ra ; le orecchie piccole , ben situate , ardite ; gli 
occhi vivi , liberi da malattie ; il collo bene arcato 
e proporzionato. Il corpo abbia giusta dimensione, 
e sia un pò lunghetto anzi che no ; il petto piutto- 
sto largo , senza cicatrici ; il garrese scarno, il dos- 
so non rilevato , nè molto abbassato ec. 

Inoltre il cavallo da sella domato dev’essere 
quieto, non restio a farsi ferrare , mettere la sella 
con la groppiera , la testiera , a farsi strignere la 
cinghia, non iscalcheggiare : deve pure essere av- 
vezzo al romore , ai colpi di pistola , massime se 
debbe appartenere ai militari : deve mangiare con 
prestezza la sua profenda. S’ esso è poi non domato 
si deve riguardare nelle sue parti complessivamente. 

Il cavallo da tiro puossi adoperare per carezze 
o per carri ec. Le qualità che si richieggono per 
esso sono quelle stesse descritte di sopra; se non 
che debbe avere le estremità nerborute e sode e 
diritte ; debbe essere ubbidiente di bocca, così che 
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le barre non sieno callose 6 manco roUe o pia- 
gate ; la lesta leggiera ; il petto assai largo , le 
spalle cftrnute e muscolose ; la groppa ritonda e 
forte. Si dev’ essere attento nell’ appajare cavalli di 
tal sorta, perche si abbiano la stessa altezza, la quale 
non vuol essere minore di palmi sei, il medesimo 
mantello , e per quanto si può , gli stessi segnali. 
Sieno pure della stessa forza e vigore, non ombra- 
lidi i , quieti nel farsi ferrare , mettere i guerni- 
nimenli ec. 

Sin qui abbiamo discorso della maniera come 
debbo esaminarsi un cavallo in riposo , e delle qua- 
lità distintive, secondo suo servizio; ma tutto questo 
tornerebbe di poco o niun conto , se il cavallo non 
si facesse camminare, massime s’è domato e desti- 
nato per sella. Imperocché^ come dicevamo parlando 
delle andature , egli può essere zoppo , malato o 
non avere quella giustezza di movimenti con quella 
leggerezza e grazia che tanto piace ed è necessaria. 

Il cavallo adunque sia che si voglia estimare 
adatto alla monta , alla sella od al tiro , è sempre 
necessario che si faccia andare di passo o meglio 
trottare a mano, sopra suolo lastricato o duro. In 
questa andatura egli è mestieri osservare il cavallo 
da dietro, poscia nel d’ avanti, e notare se i bipedi 
laterali si rispondono: in seguito bisogna guardarlo 
di profilo , osservando se ci sia giustezza nel moto 
e nel tempo , sì che il levare , il sostegno e 1’ ap- 
poggio sieno regolari ; se le estremità si alzino , 
si pieghino su la stessa linea , senza attingersi o 
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coprirsi , se poggino a terra nello stesso tempo e 
di pi:itto ; e se le estremità posteriori puntino sopra 
le pedate di quelle anteriori. Ancora si richiede che 
ranimale tenga le reni diritte , senza abbasscirle^ nè 
dimenarle; che vada sodo e con la groppa ferma, 
il collo arcato , la testa ben composta. E su questo 
si badi se i cozzoni tenendo a mano il cavallo che 
trotta , sostengano il peso della testa e del collo , 
ed incitino 1’ animale al brio ed all’ arditezza. 

Credono alcuni essere bene ammaestrato il ca- 
vallo che alza di terra fissai i piedi : • questo certa- 
mente è segno di buona disciplina ; se non che 
debbesi riflettere che le gambe poggiando bmga- 
mente a terra, per dar tempo alle altre di levarsi, 
il loro tendine soffre molto , e sono soggette a gua- 
starsi. Per contrario ci ha cavalli da sella , che 
trottando levano poco le estremità : c questo non è 
difetto , siccome pretendono alcuni , perchè può pro- 
venire non da cattiva conformazione o da spossa- 
mento per fatica , ma da particolare struttura di 
esse gambe , come si nota in alcuni cavalli ingle- 
si , essendo 1’ avanbraccio lungo, lo stineo corto; e 
però i movimenti sono terragnoli. I cavalli di poi 
che i cavallerizzi chiamano levalori o che sbrac- 
ciano bene , tengono lo stinco lungo e l’ avanbrac- 
cio corto , come sono quelli dell’ Andalusia , gli 
spaglinoli , que’ che si appartengono alla razza di 
Ghigi ; e presso noi certi puledri di razza di alcuni 
proprietari. 

Ancora è necessario che il cavallo da sella do- 
to 
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mato si provi con l'uomo a cavallo ; e questo espe* 
rimeato debbe farsi o dal compratore stesso , o da 
persona sua fidata , e non mai dal venditore o da 
cozzoni usi sempre ad ingannare. Si vedrà allora se 
il cavallo è ombratico , se s’ inalbera , si prende od 
attacca la mano ; s’ c ubbidiente a colui il cavalca ; 
se sente lo sprone ; s’è leggiero nel camminare, e 
non inciampa ; se ha lena o pure si stanca subito. 
E similmente possono provarsi i cavalli da carrozza, 
per notare se hanno le qualità che si richiedono 
pel loro servigio. 

Noi ci rimaniamo di discorrere della maniera 
come si conoscano le malattie interne, che possono 
solferire i cavalli nel tempo della compra-vendita, e 
della garentia, perchè di esse si occupa principalmente 
la Medicina legale veterinaria, la quale sarà oggetto 
di altro nostro lavoro. Impertanto possiamo dire che 
la consuetudine del nostro regno è molto difettosa 
in questa parte importantissima , perchè non com- 
prende che quattro malattie, cioè la morva o moc- 
cio , la hoUarjgine , il capostorno , il ticchio o ti- 
ro, e per esse dà garentia di soli otto giorni. 
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APPENDICE 




BUE. 


Ed eccoci ora a dire del bue, il quale se in bel- 
lezza, leggiadria e velocità c vinto dal cavallo, forse 
che in fatto di utilità poco o niente è da meno. Ap- 
presso noi egli è in ispezial modo destinato a sol- 
care e preparare la terra, affincbè i semi in essa 
consegnati trovino buono ed abbondevole nutrimento 
e fruttino largamente ; ed è il principale fondamento 
della grande Agricoltura. Anzi pare come fosse stalo 
dalla natura a ciò fatto , quando si considera la gran- 
dezza c la struttura di tutte le sue parti, le quali sono 
nerborute , tozze ; il camminare tardo , e ’l tempera- 
mento dolce , paziente. Onde nel tutto sì fatto ani- 
male è acconcio al giogo, a tirar carri, non mai 
a portar sella o basto, od a lavori in cui fa mestieri 
piuttosto di speditezza che di forza. Inoltre giova al- 
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r uomo ancora col porgergli sua carne , la quale h 
iiulrimcnlo, sopra ogni altro, sustanzioso e sano. 

Il bue dorme poco , e di leggieri si sveglia ; man- 
gia assai parcamente, e non si ciba cbo di erbe fresche 
o secche. Dopo aver mangiato si corica d’ ordinario 
sul lato sinistro e si mette a ruminare. I suoi escre- 
menti migliorano le terre , i pascoli. 

11 colorito del mantello ò vario, perchè ci ha 
il mantello rosso, il nero, il bruno, il bianco, il 
bigiccio ; ma pare quello rosso sia molto più pregia- 
lo (i). Comunque siesi il mantello è necessario che 
il pelo sia sottile, lucente, fìtto e morbido. 

Proporzioni del bue ( 2 ) 

Le proporzioni del bue non risguardano altro 
che la sua altezza, la lunghezza e la convenevole po- 
situra delle estremità. Imperocché esse sole sono ba- 
stevoli a dinotare la forza, la vigoria o la robustezza 
deir animale. 

Egli è necessario che il bue sia posto su piano 
perfettamente orizzontcìle , e che inoltre bene e re- 
golarmente si regga nelle sue estremità. La testa del 


(f) Sul diverso colorilo del mantello ci ha ancora appo 
noi pregiudizi, come abbiamo notato ne’ mantelli del cavallo. 
I fjuali pregiudizi non sono da seguitare. 

. (a) Non parliamo della denominazione e descrizione delle 
parti esterne del bue, perchè queste corrispondono quasi pcr- 
fcltamenle a quelle del cavallo. 
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bue, a sìmìglianza di quella del cavallo, regola le 
proporzioni, misurata dalla parie media del ciuffo 
infìno aH’estreraità inferiore del muso (Ved. Tav. V. 
AB). Onde la lunghezza del corpo dell’ animale 
vuol essere di tre teste, misurata dalla punta della 
spalla , fino a quella delle naticlio (CD). L’ al- 
tezza deir animale nella parte d’ avanti, dev’ esser di 
due testo e mezzo ; e si prende dalla sommità delle 
spalle a terra ( E F ). Quest’ istessa misura dev’esser 
uguale all’ altezza della parte di dietro, cioè dalla 
cima della groppa a terra (G H). 

La positura o direzione delle membra del bue 
è regolata da queste stesse misure; s'i che la linea * 
tratta dalla sommità delle spalle a terra ( E F ), 
deve toccare la punta del piede, come l’altra linea 
tratta dall’articolazione del braccio con 1’ avanbrac- 
cio ( I L) deve passare in mezzo la biforcatura 
dell’ unghia. E l’altra linea tirata dalla sommità della 
groppa a terra ( G H ) , deve passare sopra la ca- 
vità cotiloidea e toccare la punta del piede. 

Qualità del òtte. 

Il bue vuol essere in genende non assai gras- 
so nè troppo magro : la sua testa sia corta e rac- 
colta , sporgente c(d muso in avanti ; lo corna non 
molte grosse, nè lunglie, ma forii, lucenti e lisce; la 
fronte ampia ; gli occhi neri e grossi ; le orecchie 
grandi , pilose , uguali e ben appiccate , non rilas- 
sate od assai pendenti ; il naso convesso ; le narici 
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bene aperte e piuttosto larghe ; il muso grosso e 
schiacciato. La bocca vuol esser proporzionata alla 
grandezza della testa, con denti bianchi ed uguali; 
le labbra nere, ben chiuse, non pendenti o rilassate; 
la lingua sia ben contenuta nella bocca , ruvida al 
tatto , non piagata o contusa. 

11 collo del bue sia carnuto, assai muscoloso , 
piuttosto corto , c la giogaja pendente inlino le gL 
nocchia , non gonfia nè callosa. 

11 corpo vuol avere le spalle grosse e pesanti, 
il garrese coperto di carne, e corrispondente all’ i- 
stessa linea della sommità della groppa ; il dorso 
diritto e largo , i reni ancora larghi , fermi ed un 
pò più bassi della schiena; le anche robuste, piane; 
la coda grossa e lunga e fornita nell’ estremo di 
peli folti e fini. Il petto sia largo ; ampio l’addome ; 
grossolano ed arrendevole il cuojo. 

Le gambo non debbono essere molto lunghe , 
ma proporzionate alla grandezza deU’ animale , con 
le arficolazioni ben rotondate, non assai sporgenti nei 
lati; se non che le gambe anteriori vogliono esse- 
re dolcemente inclinate in dentro verso le ginocchia, 
che questa è la naturale conformazione loro. Del ri- 
manente abbiano loro articolazioni libere, asciutte , 
con la nocca su l’ istessa linea dello stinco. I pastu- 
rali sieno inclinati da dietro in avanti ; le cosce 
carnute muscolose e ritondate nelle natiche ; i gar- 
retti larghi asciutti , senza enfiagioni ec. L’ unghia 
vuol esser corta , larga , liscia , morbida al tatto , 
senza screpolature o fenditure. 
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Nessuno, per quanto sappiamo, avoa volto sua 
attenzione sul consurnainento dei denti di questo a- 
nimale per conoscerne l’età dopo i cinque anni, se 
non i signori veterinari Lionnet e Cruzel , e di poi 
il cb. Girard. Prima di costoro 1 ’ età del bue si di- 
notava solamente per la succ*essioao dei denti , e per 
li nodi circolari delle corna. 

L’età del bue adunque puossi conoscere in due* 
maniere, cioè per li denti incisivi , e per le corna. 

I denti incisivi sono diversamente conformati 
da quelli del cavallo, perchè hanno essi nella parte 
libera forma di piccola pilla (Ved. Tav. VI. fig. i.“ a.) 
la quale si ristringe verso la parte che s’impianta nel- 
l’orlo liliero della gengiva (b) e si termina in un 
cilindro (c). La loro faccia esterna è più o meno 
fornita di strisce longitudinali (fig. 2.» a.). Sono es- 
si inoltre lisci , bianchi , e taglienti nell’ orlo ante- 
riore , ed al numero di otto ; e si distinguono in 
denti caduchi o di lalle , ed in quelli di adulto. 
Tanto i denti caduchi che quelli di adulto si divi- 
dono in picozzi , in primi medii, in secondi me- 
dii , e in quadrali o cantoni. Gl’ incisivi stanno 
solamente nella mascella posteriore ; quella ante- 
riore n’ è sprovveduta , ed ha in loro vece u i 
orlo cartilaginoso assai forte , contro cui i denti si 
stropicciano. A misura che si consumano perdono la 
loro lunghezza e larghezza , s’ ingiallono verso la 
radice, e non si toccano gli uni con gli altri (fig. 5 . 
»i. e 12). 


Digitized by Googl 



152 

La tavola dogli incisi vi ha due parti assai di- 
stinte , cioè a dire , 1’ orlo tagliente , e la parte 
inclinata o pendente in dentro , che il signor Gi- 
rard ha detto arale. L’ orlo tagliente forma la som- 
mità del dente , c serve por incidere l’ erbe delle 
pasture contra il cerchio od orlo cartilaginoso dell’ 
altra mascella. Quando la sommità del dente c an- 
cora intatta , cioè non logorata , esso orlo descrive 
una porzione di cerchio , eh’ è nel mezzo un pò ri- 
levato. Di poi per effetto dello stropiccio diventa di- 
ritto , poco tagliente. Ed è allora che i denti s’in- 
cominciano a ragguagliare , o come dicesi volgar- 
mente ad apparare (fig. io. a. b. e. d.). Il consu- 
mamento degl’ incisivi non si opera tutto ad un tem- 
po : esso incomincia dai picozzi , poscia si estende 
dai primi ai secondi modii , ed in ultimo ai can- 
toni. E quando tutti gl’ incisivi hanno perduto il 
loro orlo tagliente , e sono diventati raccorciati , 
e stanno a livello gli uni con gli altri, allora dice- 
si che si sono ragguagliali o che l’aniraale ha ap- 
parato j clic non marca ( fig. 1 1 ). 

La parte inclinata della tavola corrisponde al 
cornetto dentale del cavallo, e comprende quasi tut- 
ta la faccia interna del corpo dell’incisivo. E des- 
sa disposta sopra piano grandemente obbliquo , ed 
aggiunge dall’ orlo tagliente allo stringimento o col- 
lo del dente , dov’ è circonscritta da altr’ orlo spor- 
gente; ed ha inoltre nella sua faccia due scanalatu- 
re (fig. 3.® a. a.) Essa è coperta da smalto assai 
sottile e SI trasparente ^ che lascia vedere la sustan- 
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za, ossea al di sotto. Il consumamento che procede 
dall’orlo taglìeate , e per conseguenza d’ avanti in 
dietro, distrugge poco a poco lo smalto , le scana- 
lature , ed allora la tavola dentale si mette a li- 
vello, Ma un pò prima di questo tempo comparisce 
verso r orlo tagliente , piccola striscia traversale , 
variamente colorata, la quale di poi, per effetto del 
consumamento , si nota nel mezzo della tavola, do- 
ve si allarga , diventa quadrata , poscia ritonda , e 
fornita per qualche tempo di leggiero orlo bianco. 
-Questa steUa , simiglievole a quella de’ denti del ca- 
vallo, sussiste fìno alla caduta del dente , e tal suo 
cambiamento merita di esser considerato. 

La radice degl’ incisivi è diritta (fig. i.* a.* e 
3.* b. b. b. ) quasi cilindrica e vota nel di dentro. 

Gl’ incisivi caduchi differiscono in molte manie- 
re da quelli di adulto , perciocché sono in generale 
piu stretti , molto più piccoli , ed il loro ordine si 
compone di due porzioni di cerchio , disposte re- 
golarmente a diritta ed a sinistra , separate l’ una 
dall’ altra per mezzo di spazio che lasciano i picoz- 
zi ( fig. 4*) 1 quattro denti di ciascun lato sono cur- 
vati in fuori , ed ogni dente rappresenta un piccolo 
ventaglio con 1’ orlo tagliente. A misura poi che il 
vitello cresce in età , gl’incisivi pare diventino di- 
ritti , e si accostano e si toccano gli uni con gli 
altri. 

Sebbene il tempo della nascenza degl' incisavi 
sia poco variabile, nulladimeno può esso avanzarsi 
o ritardarsi , secondo stalo dell’ individuo, I denti 
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di adulto escono della gengiva di traverap, c spun- 
tano coll’orlo tagliente ; di poi si allungano, diven- 
tano mono obbliqui , e prendono loro uatuarle po- 
situra. 

Le corna sono fissato simmetricamente ai lati 
della testa ^ e si hanno fra se la medesima forma » 
la stessa configurazione esterna/ e se qualche volta 
sono esse dissimili, cioè, che uno sia più grosso o 
più corto dell’altro , o che abbia diversa direzione , 
<ciò non può dipendere che da cagione accidentale. 
Le corna appariscono poco dopo la nascita del vi- 
tello ,• e crescono rapidamente sino a certa età , e 
diventano più o meno lunghe, secondo razza, cui si 
appartiene ranimale, e secondo che questo sia inte- 
ro o pur castrato. Cresciute che sieno si contorna- 
no in differenti maniere , prendono quasi sempre 
direzione in avanti , pian piano diminuiscono di 
grossezza, e terminane in punta rotonda. 11 loro 
esterno può esser liscio o scaglioso, scolorato o pur 
lucente. 

Poco dopo la nascita del vitello, compariscono 
le corna come a spezie di grossi capezzoli, coperti 
di peli diritti , e discosti gli uni dagli altri. Di poi 
otto o dieci giorni tali capezzoli sono di già promi- 
nenti , e nel ventesimo giorno all’ incirca , fuori 
della pelle ; ,e formano un piccolo corno flessibile , 
liscio nella punta , e coperto di spezie di epidermi- 
de rugosa , ineguale. Da cinque a sei mesi quel pic- 
colo corno prende fortezza', inoomincia a contor- 
narsi , e dopo if quattordicesimo o quindicesimo 
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niege esce fuori di quella epidermide , e diveala li- 
scio , lucente , c pare incominci a prendere quella 
forza tutta a lui particolare. 

Da dieci mesi ad un anno la base del corno 
diventa nodosa , e si fornisce nell’ intorno di cer- 
chi, la cui formazione è di uno in ogni anno. E 
nascono verso l’origine delle corna , dove si allon- 
tanano progressivamente, in maniera cheli cerchio 
più antico si trova più discosto dalla pelle. Questi 
cerchi incominciano ad ingenerarsi per ispezie di 
depressione o solco circolare , che si nota nella ba- 
se del corno , presso alla pelle , e nascono di poi 
dieci mesi od un anno. Onde si può dire in gene- 
rale che le corna , a contare da un anno, portano 
successione di solchi e di anelli alternativi, co’ quali 
si può conoscere l’ età del bue , principiandosi 
dalla punta del corno verso la base. Se l’età vuoisi 
conoscere per mezzo de’ soldii, il che è più sicuro, 
il primo solco dal lato della punta del corno ^ in- 
dicherà il primo anno , e quello più vicino all’ ori- 
gine del corno , 1’ ultimo. Egli è però essenziale in 
facendo il calcolo degli anni per li solchi , di non 
perdere di veduta i solchi dei due primi anni , i 
quali sono superliciall, poco distinti a quattro anni; 
ed interamente distrutti ne’ cinque. Il solco dei tre 
anni che sussiste nella sua interezza^ ci guarentisce 
dall’ errore. Allorché l’ età si computa per gli anelli 
cerchi o nodi , si deve egualmente considerare 1’ e- 
sistenza o la sparizione dei due primi cerchi super- 
ficiali , i quali non compariscono verso i cinque an- 
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ni. In tutt’i casi , 1’ aneUo che si trova ia ^uito 
del solco dei tre anni , si distingue per la sua gros> 
Rezza , ed indica quattro anni. 

Queste regole sono soggette a variazioni , le 
quali provengono dallo stato individuale dell’anima- 
le , e quando le corna non nascono che incompleta- 
mente o sono alterate. 

Gli anelli di quattro, cinque, sei, sette, ed an- 
cora di otto anni, si succedono regolarmente, e sono 
in generale più rilevati. Il che succede diversamen- 
te nelle vacche, le quali , dopo questa età , hanno 
le corna abbassate, i cerchi ravvicinati gli uni agli 
altri ed insiemamente confusi. 

Premesse queste idee generedi su i denti e le 
coma del bue , possiamo ora più chiaramente di- 
mostrare la maniera, onde si conosce 1’ età di così 
fatto animale. 

I denti caduchi cominciano ad uscire prima o 
poco dopo la nascita del vitello , e compiono loro 
accrescimento in quindeci a venticinque giorni. 11 
vitello nasce ordinariamente con i picozzi e co’ primi 
medii ; talora con lutti gl’ incisivi, o non gli man- 
cano che i soli cantoni. Altre fiate nasce senza in- 
cisivi, ed allora compariscono i picozzi ed i primi me- 
dii di poi il secondo o terzo giorno; i secondi me- 
dii , dal quinto al nono ; ed i cantoni dal tredice- 
simo al dieciannovcsimo giorno. 

n consumamento dei denti varia in ragione 
della frequenza della masticazione e della diversa 
natura dei cibi ; così che i vitelli che mangiano ci- 
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In sccclii , coiisiiiuiino più subUamenlc gl’ incisivi di 
quelli che si cibano di suslanze liquide ; ed ancora 
il consuuiainenlo degl’ Incisivi puossi avanzare o ri- 
lardare, secondo naiura particolare della sostanza de 
denti , a malgrado elio gli animali sieno sottoposti 
alla stessa regola di vivere e di mangiare. Si può dire 
in generale che i vitelli , i quali si cibano di sostan- 
ze fibrose, si hanno dopo sei a sette mesi raggua- 
gliat’ i picozzi, il cui orlo tagliente è un poco più 
basso di quello dei primi medil. In questo tempo , 
presso noi , tedi animali lasciano il nome di vitello 
e si dicono volgarmente ciavarri. 

Un anno a quindeci mesi. Presenza di tutt’ I 
denti da latte ; ragguagliamento successivo de’ quat- 
tro raedii ; picozzi livellati , corti e vacillanti ovvero 
caduti. Comparisce nelle corna il primo solco su- 
perficiale , ed il piccolo corno si spoglia dell’ epi- 
dermide. Gli animali si addimandano volgarmente 
col nome di annicchioni. 

Diciatto mesi a due anni. Caduta dei picozzi 
da latte , e nascita di qu(?lli d’ adulto : i primi me- 
di! livellati e vacillanti (fìg. 6.) Due solchi superfi- 
ciali nelle corna ; formazione di un primo anello 
stretto e superficiale ; il corno è liscio e lucente. 

Due anni e mezzo a tre. Caduta dei primi mc- 
dii da latte ; sostituzione di quelli di adulto. 1 se- 
condi raedii da latte o non esistono , o sono pros- 
simi a cadere ( fig. 7. ) Formazione di un grande 
solco circolare, volgarmente considerato come il pri- 
mo indizio dell’ età. I due solchi del primo e del 
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secondo anno , sono poco apparenti. In questo tem- 
po r animale non si chiama più annicchione , ma 
si bene giovenco. 

Tre anni e mezzo a quailro. I secondi inedii 
caduchi sono sostituiti da quelli da adulto; ed allo- 
ra r animale ha sei larghi denti da adulto. I can- 
toni vacillano o sono caduti ( fig. 8 . ) Nascita di un 
grande anello, considerato non a proposito , come 
il primo nodo distaccato dalla base del corno; due 
grandi solchi che limitano 1’ anello precedente. II 
cerchio dei due anni è quasi interamente distrutto^ 
ed i solchi che ne limitavano la estensione sono po- 
co apparenti. 

In questo tempo I’ animale si chiama col nome 
di toro, di vacca, c se castrato, col nome di Ime. 

Quattro anni e mezzo a cinque. Nascenza dei 
cantoni da adulto; ed allora si dice volgarmente che 
l’animale ha messo tutta la bocca. Consumamento 
avanzato no’picozzi e ne’ primi raedii (fig. 9 ). Si 
nota nelle corna tre grandi solchi; sparizione intie- 
ra dei due solchi primitivi, cioè di quelli di un an- 
no e di due anni ; due grandi cerchi. 

Cinque anni e mezzo a sei. Ragguagliamento 
dei picozzi , e consumamento di due terzi all’incirca 
della loro parte inclinata. I primi medii sono più o 
meno consumati (fig. io). Quattro solchi e tre cer- 
chi nelle corna. 

Sei anni e mezzo a sette. Ragguagliamento 
dei primi medii ; i cantoni cominciano a consumar- 
si nel loro orlo tagliente. Ci ha nelle corna cinque 
solchi e quattro cerchi. 
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Sette armi e mezzo ad otto. Ragguagliamen- 
to doi secondi medi! ; picozzi livellali, e talvolta an- 
cora i primi medii. Sei solchi e cinque cerchi nel- 
le corna. I due ultimi cerchi formali sono stretti. 

Otto a nove anni. Ragguagliamento dei canto- 
ni ; i medii a livello ; i picozzi incominciano a di - 
ventare concavi. Sette solchi e sci ccrclii nelle cor- 
na. Nelle vacche gli anelli cominciano a mutarsi in 
rughe,- no’hovi compariscono i solchi come a squame. 

Nocca dieci anni. I denti incisivi sono quasi 
tulli a livello ; i picozzi hanno forma quadrata; so- 
no concavi, egualmenlechè i primi medii. Otto sol- 
chi e sette cerchi nelle corna ; alterazione più sen- 
sibile negli anelli. 

Dieci ad undeci anni. Denti incisivi assai cor- 
ti ; cantoni livellati ; stella dentale quadrata ed or- 
lala nei picozzi e ne’ medii. Nove solchi ed otto cer- 
chi od anelli nelle corna; depressione della base del 
corno ed ancora deterioramento generale e vario 
nelle corna delle vacche. 

Undeci a dodeci anni. Cavità assai manifesta 
sopra la tavola degl’ incisivi ; stella dentale quadra- 
ta ed orlata in lutti gl’ incisivi ( llg. ii. ) Si nota 
nelle corna dieci solchi e nove cerchi. Questi sono 
in generale poco distinti. 

Dodeci a quattordici anni. Incisivi assai corti, 
fissai allontanati gli uni dagli altri, e consumati sin 
presso il collo , con la stella dentale quadrata ed 
orlata. Undeci a dodeci solchi ed un cerchio di me- 
no nelle corna. Egli è però ordinariamente impos- 
sibile di distinguere queste note. 
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Qmttordeci a dieciassetle anni. Distruzione 
successiva del corpo del dente, la quale si opera ir- 
regolarmente. Il consumamento giunge al collo del 
dente , c questo è rappresentato dalla sua radice 
gialla , vacillante. G)nt'usione nei cerchi e nei sol- 
chi delle corna. 
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